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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E . La seduta è aper-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

M A I E R, Segretario, dà lettura del
prooesso verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è

stato presentato il seguente disegno di leg
ge di iniziativa dei senatori:

ROSATI, ZENTI, MONALDI, GIUNTOLI Gra-
z1uccia, BERTOLA,VALSECCHIPasquale, GUAR-
NIERI e CELASCO. ~ « Sistemazione del pel""

sonaI e insegnante dell'Istituto tecnico com-
merciale con insegnamento pa:niitetico (ita-
liano-tedesco) di Orti<sei (Balzano») (2560).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli.
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla 44 Commissione permanente (Difesa):

«Trattamento economico dei caporal
maggiori, caporali e soldati dell'Esercito e
gradi corrispondenti della Marina e della
Aeronautica, degli allievi carabinieri, degli
allievi finanzieri e degli allievi agenti di cu-
stodia delle carceri durante i periodi di de-
genza in luoghi di cura e le licenze di con.
valescenza» (2542), previ pareri d~lla 2' ('
della sa Commissione;

alla lOa Commissione permanente (Lavo-
J:1O,emigrazione, previde[}!Za sociale):

({ Abolizione del contributo a carico degli
Istituti di assicurazione sociale previsto dal
l'articolo 52, lettera f), del testo unico dellt'
leggi sui Consigli provinciali dell'economIa
corporativa, approvato con regio decrete
20 settembre 1934, n. 2011 » (2541), previo
parere della 9a Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede refe.
rente

P RES I D E N T E . Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla loa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA. ~ « Nor-

me per assicurare la previdenza ai lavora-
tori agricoli » (2507), previ pareri della la,
della 2a, della sa e della 8a Commissione;

TERRACINIed altri. ~

({ Modifiche alla leg-
ge 21 luglio 1965, n. 903, concernente i trat-
tamenti di pensione della previdenza socia.
le » (2535), previ pareri della sa, della 8a e
della 98 Commissione.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Comunico che, nel-
le sedute di stamane, le Commissioni per-
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di :legge:

Sa Commissione permanente (Finanze e
tesoro ):

VALSECCHIPasquale ed altri. ~

({ Int,egra-
zione dell'articolo 26 deUa legge dogana,l,e 25
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settembre 1940, n. 1424, relativo al traJtta~
mento delle merci abbandonate» (1697);

GENCO ed altri. ~ « Norme linterpretative

della legge 29 dicembre 1949, n. 955, COI1!cer~

nente provvedimenti in materia di imposlta
generale sull',entrata » (2283);

« Determinazione degli aggi esattofliali per
ill quinquennio 1969~1973» (2288);

Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ « Norme
!Ì.Iltegrative e di attuazione deHa legge 29
maggio 1967, n. 402, per la tutela del titolo
e deLla pI1ofessione di agente di cambio»
(2445);

7a Commissione permanente (Lavori pub~
blici, trasportli, post,e e telecomunicazion.i e
marina mercantHe):

Deputati SAMMARTINO 'e FORTINI. ~ « Mo-
dlifica al termine di validità del foglio di v,ia
per la ciroooazione degli autaveicol1i, di Icui
all'artico,Jo 64 del,testa deHe norme sulla cir~
cOllazione s'tradale, approvato con deoreto,
del PI1esidente deHa Repubblica 15 giuglllo
1959, n. 393» (2115), con modificaziorni e cal
seguente nuovo titolo: «Modifica degli ar:t<i~
001i 61, 64, 66 e 68 del decretO' deil Presidente
della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, can~
cemenre la disciplina deHa ci>rcolaziane stra~
dale »;

LaMBARDI ed a1tri. ~ « Ultedare proroga
dei ,termini previslti daIla legge 23 dicembre
1965, n. 1416, lin materia di provvedimenti a
favore delLe nlUave costruzioni, llianchè per
i miglioramenti al naviglio" agli impianti ed
alle a,ttrezzature deLla [l)a'VIigazione interna »

(2494), col seguente nuovo titolo: «Ulteriore
proraga dei termini preVlisti dalla legge 23
dkembre 1965, n. 1416, ed estensiO'ne di age~
volazioni di cui alla legge 14 novembre 1962,
n. 1616, a favore delle nuave castruzioni, no,n~
chè per i miglioramenti al naviglio" a\gl:i im~
pianti ed alle attrezzature della navigazione
interna »;

« Disposiziani finanziarie per il compimen-
to delle indagini suIle infrastrutlture di :tJra~
sporto» (2499);

« Oorresponsione di campensi incentivanti
al persanale deUe A2)iende autoname dipen.

denti dal Ministero, deIle paste e delle tele~
comunicazioni» (2529);

lla Commissiane permanente (Igiene e sa~
nità):

PERRINO e MORANDI. ~ « IstJituzione del far.
macisi1a provi'nciale » (466), col seguente nuo.
vo titolo: «Di,sposiziani per lil Iservizio, far.
maceutico »;

Commissioni permanenti riunite 6a (Istru.
zione pubblica e beUe art1i) e 7a (Lavori pub~
blid, trasporti, post,e e telecomunicaZJioni e
marina meI1cantile):

LOMBARDIed altri. ~ « Modifiche ed in te.

grazioni alla legge 28 Juglio 1967, n. 641, re~
lativa aH'ediliz;ia scalastica e universitalrria »
(2485).

Per l'iscrizione all'ordine del giorno
del disegno di legge n. 1647

F A N E L L I . Damanda di parlare.

P RES I D E N T E . Ne ha facaltà.

F A N E L L I. Signor Presidente, in da~
ta 4 maggio, 1966 ebbi l'onare di presenta.
re il disegno di legge n. 1647 che riguarda
l'assegno di previdenza a favare dei presi.
denti dei Cansigli pravinciali e dei sindaci
dei camuni democraticamente eletti. Ora,
sulla stampa in questi giorni si parla di
un disegna di legge presentato dal senatare
Fabiani. Nulla di male, però io, varrei far
rilevare che il mia pravvedimenta è prece~
dente e varrei pregare la Presidenza che
venisse pasta all'ardine del giorno, per la
discussione. Camprendo che in un mamen~
to, in cui si parla dei grandi defictt degli
enti locali ciò potrebbe semhrave un ana~
cronismo; però io, chiedo che il provvedi.
menta venga messa all'ordine del giarna
in quanto non si tratta di una pensione,
bensì di un assegna di previdenza a fava-
re di questi benemeriti cittadini i quali per
tanti anni hanno, disimpegnata e disimpe-
gnano, le lara funziani di amministratari.
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P RES I D E N T E. La Presidenza esa~
minerà la sua richiesta per vedere come
si possa vemrle incontro.

Seguito della discussione dei disegni di
legge: «Bilancio di previsione dello Stato
per l'anno finanziario 1968» (2394) e:
<,Rendiconto generale dell'Amministrazio-

ne dello Stato per il 1966» (2395)

P RES I D E N T E . L'ordine del gior-
no reca il seguito della dIscussione dei di~
segm di legge: « Bilancio di previsIOne del~
lo Stato per l'anno finanziario 1968» e:
« Rendiconto generale dell'AmministrazIO~
ne dello Stato per il 1966 ». Passiamo al~
l'esame degli articoli relativi allo stato dI
previsione della spesa del Ministero degli
affari esten (Tabella n. 6).

È iscntto a parlare il senatore Bergama~
sco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O . Onorevole Presi~
dent1e, onorevoli colleghi, onorevole SOltto-
segretario, 11 lcollega Battista, al quale in~
VIO un cordIale auguno, nella sua relazione
dello scorso aprile, o più esattamente nel
suo pregevole parere redatto per la terza
Commissione e allegato al bilancio di pre~
visione 1967, così scriveva: {( L'Italia non
può sottrarsi ad un preciso dovere verso
Se stessa e verso ~'umalllità oontrrbuendo
all'elevazione culturale dei popoh, in par~
ticolare dei Paesi in via dI sVIluppo, e
proiettando a loro vantaggio la sua ncca
tradi~one di oiviltà e di oultura ». Tale po-
libica, però, asselflita sempl'e da oltre vent'an-
ni da tutti i Governi che SI sono succeduti
nel nostro Paese, non ha ancora avuto suf-
ficienti possibilità di realizzazione nel bI~
lancio del Ministero degli affari esteri.

Politica, infatti, di primaria importanza
quella delle nostre relaziom culturali con
l'esltero, in un tempo nel qual'e si va sempre
più affermando il carattere universale della
cultura, in un tempo che rende più stretti
e interdipendenti i rapporti fra l popoli,
che imprime un moto di accelerazione agli
sviluppi della scienza, che ha reso ancor
pIÙ attuale Il dovere di assistenza verso i

Paesi in via di sviluppo condizionati da ta-
le assistenza anche nel loro progresso eco~
nomico e civile.

Vi è certamente in tale politica una ra-
gione perfettamente legittima di prestigio
nazionale, di presltigio spiri:tualmente iÌnteso
e, pe,rciò, aMeno da ogni ambizione politi'Ca
e ben lontano dalla volontà di potenza. Ad
esso si sono sempre mostrate sensibili tut-
te le Nazioni civili. Esso ci induce a far
meglio conoscere nel vasto mondo la no~
stra storia, la nostra cultura, la nostra ci~
viltà nei loro aspetti tradizionali: il filoso-
fico, il letterario, l'artistico, il giuridico; in
una parola i valori umanistlci che hanno
fatto grande e glorioso il nostro passato.
È giusto e doveroso rendere partecipi tutti
i popoli di questa ricchezza di cui siamo
stati creatori e di cui SlÌamo deposiitari e
che rappresenta essa stessa premessa e con~
dizione di civiltà.

Ma accanto a tali valori vi è anche ~ e
ogni giorno più diventa necessario ~ il re-
ciproco scambio delle notizie e delle co-
gnizioni afferenti al rapido progresso della
scienza e della tecnica sia nel campo della
ricerca, sia in quello delle pratiche appli~
cazioni. Tale auspicata cooperazione giova
agli altri per quanto noi abbiamo da inse-
gnare loro e giova a noi per quanto ~ ed
è molto ~ abbiamo da imparare dagli altri.
Ad essa si legano largamente in futuro le
nostre possibilità di competere sUl mercati
mondiali e di esportare i nostri prodotti.
Da essa dipende l'equilibrio economico e
politico del mondo e quindi in definitiva la
speranza di una paCIfica coesistenza.

In un problema che tocca da vicino le
nostre possibilità di lavoro e pertanto il h-
vello di vita del nostro popolo non dobbia~
ma dimenticare che, proprio a motivo del~
l'impetuoso ritmo assunto dallo sviluppo
scientifico e tecnico del nostro tempo, oc-
corre saper tenere il passo, senza di che si
rischia di essere respinti in breve ai margi-
ni deLla società ciVlile e di avviarsi ad un ra-
pido tramonto.

Come sottolineava il Sottosegretano ono~
revole Zagari in un suo studio pubblicato
un anno fa, che appunto si iÌntotola <{ La po-
htica italiana per le relazioni culturali con
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l'estero» e che costituisce un ampio dise~
gno di come dovrebbe essere tale politica,
esiste una quarta dimensione, quella cul~
iturale, da agg1iUi~ere aLI'e aM're Itradizionali
della politica estera: la dimensione politi~
lOa, l'eoonomica, la militare.

La prima osservazione dell' onorevole Za~
gari è subito quella dell'insufficienza dei
fondi di bilancio destinati alle relazioni
oultUirali, esattamente come di'Deva i:l sena~
tore Battista. Oggi, ad un anno di dIstanza,
in presenza del nuovo bilancio di previsio~
ne per il 1968, dobbiamo, puptroppo, conslta~
tare che nessun miglioramento sostanziale
si trova negli stanziamenti, anzi, tenuto
conto dei maggiori costi in Italia e all' este~
ro, si può ritenere che la situazione sia peg~
giorata, piuttosto che migliorata.

Lo conferma il presidente Ceschi, esten~
sore, questa volta, del parere. In sostanza,
nel 1965 glI stanziamenti complessivi erano
di 9 miliardi e 466 milioni, pari alli!o 0,19 per
cento del bilancio dello Stato; nel 1966 era~
nlO saliti a 10 miLiardi e 61 mi:lioni, soprat~
tutto pelr il conglobamento deg1lii stipendi,
ma la percentuale era scesa allo 0,17 per
cento; nel 1967 avevamo 11 miliardi e 162
milioni, paI'Ì alla percentuale dello 0,13 pe'r
cento CIrca; nel 1968, tenuto conto di due
leggi venute a scadere, abbiamo 10 miliar~
di e 807 milioni, con la percentuale dello
0,11 per cento.

Non solo, dunque, non si riscontrano
maggiori erogazioni nel bilancio 1968, ma
al contrario vi è una netta diminuzione: VI
è da un lato, è vero, un aumento di 394 mi~
lioni ripartiti tra varie voci di bilancio, ma
esso è assorbito per 70 milioni da stipendi
e retl1ibuzioni e per 96 milioni 500 mila
lirre per maggior quota corrisposta al~
l'UNESCO.

Il contributo diretto alle iniziative cultu~
rali si limita ad un ulteriore stanziamento
di 100 milioni per gli istituti di cultura ita~
liana all'estero, a 5 milioni per i libri e a ISO
milioni per i maggiori sussidi, premi e bor~
se di studio destinati a stranieri e italiani
resiidentiaLI'est'ero, che :v;engono appUllJUOin
Italia a scopo di s'wdio, ol,tPe che ad iSlt,iltu~
ti legalmente riconosciuti per la concessio~
ne di borse di studio.

Ma, di fronte a ciò, vi è la cessazione
delle leggii 1528 del 1961, rel1ativa all'assi~
stenza alla Somalia, e 1594 del 1962, relati~
va alla collaborazione economica e tecnica
con i Paesi in via dI sviluppo. Per que~
sl'ultima legge, scaduta il 30 giugno, è sta~
to presentato il 23 corrente un disegno di
legge destinato a coprire la spesa di 500 mi~
lioni per il secondo semestre del 1967, cioè
a prorogare la legge fino al 31 dicembre
prossimo venturo; altrettanto avverrà vero~
similmente per la Somalia, ma si tratta
sempre di provvedimenti interlocutori e
temporanei, con carattere di urgenza, an~
che se giungono in ritardo, e forse urgenti
proprio per questo, mentre manca sempre
una visione d'insieme.

La questione dovrebbe invece essere af~
frontata con previsioni a più lunga scaden~
za, così come l'urgenza e la gravità del te~
ma esigono, anche per evitalre che i nostri
ricercatori e tecnici già trasferitI SI nei Pae~
si in via di sviluppo abbiano a rimpatnare
rendendo praticamente vana l'opera sin qui
compiuta e dando anche l'impressIOne di
scarsa serietà.

Siamo, in ogni caso, ben lontani dagli
stanziamenti che dedicano a questa parte
della loro politica estera i maggiori Paesi
d'Europa occidentale, ivi compresi quelli
del Mercato comune; gli stanziamenti della
Francia, della Germania, della Gran Breta~~
gna superano mediamente di 6~8 volte i no~
stri stanziamenti, soprattutto per quanto ri~
guarda la collaborazione coi Paesi sottosvi~
luppati, per non parlare degli Stati Uniti di
America con i quali il rapporto è circa
di 1 a 40.

Si aggiunga che anche i modesti aumenti
che si ifÌtrovano di solito, ma non semp['e,
di anno in aIIlno nei suocessivi bilanci, e
che poi in realtà non sono aumenti reali,
ma solo apparenti, tenuto conto, come si
è detto, dell'aumento dei costi, riguardano
in genere le spese amministrative, gli sti~
pendi e altre spese relative al funzionamen~

to dei vari organi le quindi non rappresen~

tana un contributo reale alla diffusione del~
la nostra oultura; meno che mai costitUli~

scono l'attuazIOne dI una nuova politica.
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Naturalmente, nessuno ignora nè le no-
stre possibilità finanziarie, nè la situazione
del nostro bilancio, èhe deve fronteggiare
di anno in anno una folla crescente di bi-
sogm e dI esigenze, reali o presunti; e nes-
suno si immagina che il corso delle cose
possa essere raddrizzato da un momento
all'altro. Tuttavia, sarebbe quanto meno ne-
cessario avere una chiara idea di quello che
si intende fare III questo campo, proprio
come ha voluto fare l'onorevole Zagari trac-
ciando quel disegno di legge al quale ho ac-
cennato, suscettIbile naturalmente di di-
SCUSSIOne, ma del quale dobbiamo esserglI
grati, e poi passare ad attuarJo con la gra-
dualità che le disponibilità finanziarie con-
sentono. Del resto, le cifre delle quali si
tratta nmarranno pur sempre molto mo-
deste rispetto al bilancio dello Stato.

Gli strumenti per attuare una siffatta po-
litIca Il conosciamo, e già in parte, direi
embrionalmente, esistono presso di noi. Di
certo non penSIamo che una politica di rin-
novamento delle strutture e di avanzamen-
to debba o possa prescindere da quanto già
abbiamo; non è molto, ma è tuttavia una
base seria, un complesso di organi e di at-
tività che ha reso utili servigi all'Italia in
passato ed altri e maggiori potrà renderne
in avvenire.

Già è in atto la nostra collaborazione con
altri Paesi, consacrata da numerosi accordi
bilaterali, come pure è in atto la nostra
presenza nelle organizzaziom culturali mul-
tilaterali, quali rUNESCO e lÌ.!1 iConsilglllO

d'Europa, alle quali non potremmo rinfUin-
ciare senza compiere una vera e propria in-
decorosa abdicazione. Così pure esiste un
certo numero di istituti di cultura italiana
all'estero, ad alcuni dei quali va riconosciu-
to un grande merito per il modo con cui
assolvono al loro non facile compito. Altri
si sono aggiunti in tempi più vicini a noi,
fra questi va ricordato l'Istituto ,i:talo-ame-
ricano, di recentissima istituzione, destina-
to a promuovere i rapporti culturali tra
l'Italia e i venti Paesi dell'America latina
e che pare abbia iniziato con successo la
propria attività.

Ma, a prima vista, risulta Illsufficiente,
largamente insufficiente, Il numero dI tali
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istituti, che devono per di più operare con
personale, particolarmente personale do-
cente, troppo scarso ed ai quali mo<lte vo~-
te fanno difetto i mezzi finanziari; è una
constatazione dolorosa che tutti abbiamo
fatto e tutti possiamo fare visitando al-
l'estero gli istituti medesimi.

POli vi sono le siCUOIle:ailtro dmporrtallitis-
sima mezzo di diffusione e di penetrazione
della nostra cultura: sia le scuole destinate
agli emigranti che quelle destinate alle no-
stre collettività stabilmente fissate in terra
straniera. La distinzione tra le due catego-
rie, pur non essendo sempre sicura, poichè
può avvenire facilmente il passaggio dalla
prima alla seconda, rende necessario prov-
vedere all'una e all'aLt,raed anche pI1OV-
vedere in modo differenziato. InfaltltJi, men-
,tre sono intJui;tive le cragio[('li per le qua-
li dobbiamo seguire ed assistere i figli dei
nostri emigranti sotto l'aspetto educativo,
dobbiamo anche tutelare spiritualmente, il
più a lungo possibile, il carattere di italia-
nità dei nostri concittadini stabiliti altro-
ve, seppure essi, o i loro figli, abbiano per-
duto la cittadinanza italiana ed acquisito
quella della Nazione ospitante. Ecco perchè
le differenze che inevitabilmente si verifi-
cano fra una situazione e l'altra richiedono
una differenziazione nella struttura stessa
di queste scuole, nell'insegnamento che in
esse si il11!PaI1tisoe,,che non potrà essere l'O
stesso per i giovani destinati a ritornare in
Patria e per gli altri destinati ad essere as-
similati nel Paese straniero.

Altro criterio di differenziazione dovrà
essere quello suggerito dalla diversità dei
Paesi nei quali le scuole esistono o dovran-
no sorgere; e si dovranno qui considerare
le tre grandi aree: il mondo occidentale, il
mondo orientale e il mondo dei Paesi in via
di sviluppo, alle quali se ne potrebbe aggiun-
gere una quarta, che ha caratteristiche sue
partkolari, e cioè l'America latina.

Per i Paesi in via di sviluppo, in ispecie,
il problema si presenta più grave e difficile,
poichè alle ragioni e agli interessi di ordine
generale si aggiunge questa volta un dovere
non dilazionabile di solidarietà umana.

B un problema di assistenza tecnica che
si assolve con l'invio di esperti, con contri-



Senato della Repubblica ~ 39424 ~ IV Legislatura

736a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 29 NOVEMBRE 1967

buti a varie iniziative e, a più lunga scaden-
za, con l'istituzione di scuole e con borse
di studio istituite nelle scuole italiane a fa-
vore di giovani dei Paesi sottosviluppati.

A prescindere dai particolari rapporti con
la Somalia, ben poco si è potuto fare in
questo campo sinora e lo stesso modesto
stanziamento della legge n. 1594 del 1962 ~
un miliardo all'anno per cinque anni ~ è
cessato, come si è detto, il 30 giugno ulti-
mo scorso e, visto il disegno di legge ora
presentato, verrà comunque a scadere il 31
dicembre prossimo venturo. Così anche in
questo settore si ripete pvess'a poco il rap-
porto già lOttato nelllle erlOga~ioni desltinate
dai vari Paesi alle loro relazioni culturali
con l'estero: siamo a circa un ottavo delle
somme erogate dalla Francia, dalla Germa-
nia, dall'Inghilterra; ad un terzo di quelle
erogate dal Belgio; ad un trentottesimo di
quelle erogate dagli Stati Uniti, come ricor-
dava il senatore Battista, avendo alla mano
i dati del 1965.

In ispecie, per quanto riguarda la Francia
(che ci supera di nove volte, senza tener con-
to dell'Algeria), abbiamo dinanzi a noi
l'esempio di una vasta e salda organizzazio-
ne, che si ramifica nelle ex colonie francesi,
di una moltitudine di scuole sorte da molti
decenni, che giungono ,in paJ:1e1cchi casi an-
che a livello universitario. Questa è la via da

seguire; occorrerà del tempo, molto tempo,

ma l'importante è di partire con un program-
ma razionale e di migilliorare, anche se in mi-
sura modesta, di anno in anno.

Di questa materia, per quanto riguarda i
figli degli emigranti, il Senato dovrà fra
breve occuparsi, poichè nell'ultima seduta
della Commissione degli esteri è stata chie-
sta la remissione in Aula del disegno di leg-
ge n. 2463 avente ad oggetto: «Iniziative
scolastiche, di assistenza scolastica e di for-
mazione e perfezionamento professionali da
attuare all'estero a favore dei lavoratori ita-
liani e loro familiari emigrati ».

Riservandoci, dunque, di ritornare in ar-
gomento se e quando la legge verrà in Aula
e riferendoci genericamente alle scuole ita-
liane all'estero, ci sia consentito tuttavia di
accennare ad un punto rilevante.

Esistono attualmente all' estero numerose
scuole non statali, sorte in modo autonomo
per iniziativa della nostra collettività e che
hanno acquisito considerevoli titoli di bene-
merenza specialmente nell'America latina;
non rappresentano moltissimo, ma qualche
cosa sì, e recano testimonianza della intra-
prendenza e della capacità dei nostri concit-
tadini di pervenire là dove lo Stato italiano
non era potuto pervenire. Tali scuole tengo-
no dell'istruzione e dell'assistenza. Vi è, na-
turalmente, una questione costituzionale che
sarà trattata a tempo e luogo, ma, a prescin-
dere da ciò, non vorremmo che, in omaggio
a princìpi astratti, si procedesse indiscrimi-
!l1Jata:tnenJte~n questo oampo e si IlasciasseJ:1o
languire o morire istituzioni che hanno re-
so e rendono tuttora utili servigi ai nostri
connazionali, senza che lo Stato provveda
eventualmente a sostituirle, oppure le sosti-
tuisca, ma con l'accollo di un onere finan-
ziario di gran lunga maggiore di quello che
sarebbe necessario per mantenerle in vita.

Una particolare attenzione merita, infine,
il problema delle borse di studio. Anche que-
sta volta abbiamo dinanzi a noi l'esempio
degli altri, che hanno fatto e fanno moltis-
simo a questo riguardo.

Come è noto (ed è naturale), le borse di
studio sono riservate in prevalenza a stu-
denti dei corsi universitari e, comunque, dei
corsi superiori di perfezionamento, prove-
nienti un po' da tutti i Paesi del mondo.

Non si può sottovalutare l'importanza di
questa presenza di giovani stranieri in I ta-
lia, educati nelle nostre scuole, assuefatti
ai nostri costumi, plasmati dal nostro stes-
so modo di vivere e, perciò, destinati a por-
tare nei loro Paesi lontani una conoscenza
dell nostro, un'aura di italianità che non
può mancare di dare un giorno i suoi frut-
ti. Non dimentichiamo che oggi gli uomini
di Governo, le classi dirigenti dei Paesi nuo-
vi sono state in gran parte educate nelle
università europee, inglesi specialmente, ed
americane.

Sono le classi dirigenti che, nel mutato
clima politico, hanno saputo assicurare la
libertà dei loro popoli e anche, in molti ca-
si, il loro reggimento civile e che, tuttavia,
fedeli e sensibIli agli insegnamenti ricevu-
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ti nella loro giovinezza, hanno saputo man-
tenere ottime relazioni con i Paesi che li
avevano ospitati ed anche trasferire nella
loro patria i princìpi di libertà, lo spirito
e le istituzioni di democrazia che avevano
imparato a conoscere e ad apprezzare.

Scorrendo le statistiche, risulta che circa
un terzo degli studenti stranieri ospitati in
I talia ~ da otto a novemila ~ proviene da
Paesi europei e dagli Stati Uniti d'America,
mentre i restanti due terzi provengono da
Paesi, grosso modo, in via di sviluppo. Cir-
ca il 20 per cento di detti studenti è assi-
stito da borse di studio italiane. Ora, senza
per nulla diminuire l'importanza che rive-
ste lo scambio di studenti tra Paesi euro-
pei e fra questi Paesi ed il Nord America,
sembra prevalente in questo momento l'in-
teresse ad avere tra noi giovani dei Paesi
in via di sviluppo, interesse nostro e inte-
resse di quei Paesi medesimi. In questo sen-
so raccomanderei al Governo di indirizzare
la sua azione.

Che poi le borse debbano essere riservate
agli indirizzi di studio tecnico scientifico è
abbastanza intuitivo. Sembra invece opina-
bile l'altro criterio di escludere in toto dal-
le borse di studio i giovani che frequen-
tano corsi universitari, fatta eccezione per
quelli delle nostre ex colonie, rIservando in-
vece gli aiuti ai corsi di perfezionamento
post-universitari e alle scuole di formazio-
ne professionale di grado secondario.

Si parla di scarso rendunento per i corsi
universitari e di scarsa snel1ezza operativa.
Va tuttavia tenuta presente l'opportunità di
un soggiorno relativamente lungo di questi
giovani stranieri in ItalIa, sia agli effetti di
una più seria e completa preparazione, sia
agli effetti più propdamente formativi dd-
la loro personalità. Si potrà forse a ciò sop-
perire con l'istituzione dei preannunciati
corsi parauniversitari e, in diverso settore,
col potenziamento delle cosiddette forma-
zioni in loco, soprattutto favorendo il sor-
gere di scuole presso i cantieri e le altre
attività italiane all'estero.

Comunque è certo che un vasto program-
ma di lavOlro sta dinanzi a noi per quan-
to riguarda le nostre relazioni culturali con
l'estero. Programma di espansione gradua-

le e programma anche di riorganizzazione
e di trasfOlrmazione. Ricerca:I1e i Paesli, le
zone e le località che più abbisognano del-
la nostra presenza, così come pone in evi-
denza la nota preliminare del bilancio, se-
guire le nostre correnti migratorie nella mu-
tabilità delle loro destinazioni, trasformare
gli indirizzi di insegnamento orientandoli
soprattutto nei Paesi in via di sviluppo ver-
so le materie tecniche, chiudere eventual-
mente souOlle doV'e più non servono ed aplrk-
ne altre dove sono necessarie, sono tutti
aspetti che richiedono un attento studio,
uno studio tanto più rigoroso in quanto non
si può astrarre dalla scarsezza dei mezzi di-
sponibili, e richiedono anche, pure se ciò
esorbita dai compiti di questo Dicastero,
una accurata preparazione degli uomini de-
stinati a questa particolare attività, sia nel
campo dell'insegnamento che in quello del-
l'assistenza tecnica. Occorre formare le
nuove leve capaci di disimpegnare questi
servizi che evidentemente si differenziano,
almeno in parte, dagli analoghi servizi ri-
servati all'Italia.

Del resto i:l Ministero, o almeno il sotto-
segretario Zagari, sembra rendersi conto
perfettamente di quanto sia insoddisfacen-
te la situazione presente nel campo delle
nostre relazioni culturali con l'estero, con
speciale riguardo al problema della colla-
borazione e dell'assistenza tecnica. Già in
Commissione egli ha annunciato una serie
di iniziative prossime a realizzarsi e di altre
allo studio nel corso di un ampio e appro-
fondito esame.

Noi condividiamo appieno la sua insod-
disfazione attuale ed attendiamo di cono-
scere le suddette iniziative, augurandoci che
esse possano veramente costituire l'inaugu-
razione di una politica nuova e più valida
per la diffusione della cultura italiana, per

l'assistenza alle nostre comunità lontane,
per l'aiuto ai Paesi che maggiol1ll1ente ne

abbisognano. È una missione degna del no-
stro Paese ed alla quale il nostro Paese non
può rinunciare. (Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Lessano.. Ne ha facoltà.
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L E S S O N A. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Sottosegreta~
rio, parlando sul bilancio degli Este:l1i io
spero che i colleghi vorranno consentirmi
di rivolgere anzitutto un pensiero commos~
so e l'espressione del nostro cordoglio alla
nobille Nazione portoghese che è stata scon-
volta da una catastrofe da me particolar~
mente sentita poichè richiama alla mia
mente i tragici avvenimenti accaduti or è
un anno a Firenze. Ritengo che sarebbe do~
veroso, sul pJano della s01irdari,età umana,
che il Senato della Repubblica esprimesse
al Governo portoghese i suoi sentimenti so~
lidali come già hanno fatto il Presidente del~
la Repubblica ed il Presidente del Consiglio.
Di fronte alle sofferenze umane cadono le
differenzi azioni politiche ed io dichiaro che
se per avventura ~ il che Dio non voglia ~

dovesse accadere qualche cosa di simile ai
Paesi di oltre cortina sarei il primo ad as~
sociarmi al lutto, alle sofferenze di quei
popoli.

Il bilancio del Ministero degli esteri ha
una consistenza finanziaria molto scarsa.
Debbo dire che, riflettendo sulle cifre, sa~
rei invogliato a non fare nessuna osserva~
zione, perchè esse avrebbero come conse-
guenza la richiesta di un aumento di spesa,
e so purtroppo che il nostro bilancio non
è in grado di accettarla. Sarebbe un esibi~
zionismo propagandistico a mio favore ch'io
mi rifiuto di fare. Le modeste cose che sto
per dire desidero rimangano come indica~
zione di quanto, compatibilmente lOoni fon~
di disponibili, secondo me, si potrebbe fare.

Il bilancio di previsione per l'anno 1968
reca spese per complessivi milioni 73.410,
di cui 70.582 per la parte corrente, 2.700 in
conto capitale e 127,9 per rimborso di pre-
stiti.

Va peraltro posto in evidenza che, con ri~
ferimento ai provvedimenti legislativi in
corso, che rientrano nella competenza del
Ministero degli affari esteri, negli appositi
fondi speciali del Ministero del tesoro so-
no stati accantonati 5.120 milioni per la
parte corrente e 5.400 per la parte in con~
to capitale. Complessivamente, le spese del
Ministero ammontano perciò a 83.930 mi~
lioni, di cui 75.702 per la parte corrente,

8.100 per il conto capitale e 127 per il rim~
borso prestiti.

Come ho detto prima, la cifra è alquan~
to modesta, se soprattutto messa in rap~
porto agli impegni che un Dicastero di così
grande importanza ha. Si tratta ~ se non
vado errato ~ di circa un centesimo del
bilancio dello Stato; poco, se si pensa agli
impegni oltre che di normale amministra~
zione, di carattere eccezionale che la poli~
tica estera impone al nostro Paese.

La nota introduttiva del Ministero degli
esteri dice che con questi fondi si può fare
fronte a parecchi bisogni. Primo fra essi il
potenziamento della rete diplomatica con~
solare all'estero, in relazione alle nuove esi~
genze derivanti dal moltiplicarsi degli Stati
indipendenti e dall'urgenza di elevare la
propria attività su un piano di funzionali~
tà, di efficienza, prima d'ora inesistente, im~
piegando i più moderni strumenti di lavo~
roo Anche la rete commerciale dovrà esse~
re aumentata e potenziata.

A questo punto, desidero esprimere una
mia oonvilfizione, fiI'Utto di esperienza vis~
suta all'estero. Quando i mezzi di comuni-
cazione erano scarsi e lenti, i diplomatici
aveva~o il compito di rappresentare il Pae-
se, svolgendo iniziative personali di cui as~
sumevano la responsabilità specie in casi
improvvisi e straordinari. Non era facile
mantenere i contatti tra le capitali presso
:le quali erano acaredita:ti e Roma. Oggi~
giorno la funzione dell'ambasciatore ha per~
duto una parte, non di importanza, ma di
responsabilità. Inoltre sono enormemente
cresciute le funzioni commerciali assurgen~
do a motivo essenziale dell'attività dei no-
stri rappresentanti all'estero i quali ~ per
vivere sul posto ~ possono assumere ini~
ziative, fare proposte al Governo centrale
il quale è messo in grado di agire essendo
messo al corrente dai suoi rappresentanti.
Ne deriva l'opportunità che si stabilisca fra
ambasciatore e addetto commerciale un
maggiore legame di collaborazione. So
che ~ in teoria ~ l'addetto commerciale

è alle dipendenze dell'ambasoiatol1e, ma [n
pratica agisce con indipendenza eccessiva.

Riferisce, sì, all'ambasciatore, ma porta
un suo personale convincimento nella trat-



Senato della Repubblica ~ 39427 ~ IV Legislatura

736a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 29 NOVEMBRE 1967

tativa e nelle iniziative che interessano vi-
vamente l'economia del Paese. L'ambascia-
tore supervisiona senza entrare nel detta-
glio; e molte volte si tratta di questioni che
assommano a miliardi e che riguardano la
difesa del lavoro e della produzione italiana.
Insomma l'ambasciatore è, oggi, più econo-
micamente impegnato che nel passato. La
politica estera è fatta dai Ministri e perciò
non sarebbe inopportuno considerare un
ordinamento delle ambasciate in cui tutto
facesse capo all'ambasciatore non formal-
mlente, ma sos\tanzialmente. Questa osslerva-
zione è suggerita da esperienze personali
constatando il funzionamento di alcune am-
basciate rette da abilissimi ambasciatori e
da abilissimi addetti commerciali, affiata-
tissimi Era di loro, ma troppa indipe:ndentL

La relazione parla lungamente degli affa-
ri economici e noi sappiamo quanto tali af-
fari influiscano anche sull'indirizzo della
politica nazionale. Molte volte alcuni prin-
cìpi politici che sarebbero graditi al Gover-
no non sono seguiti perchè si hanno preoc-
cupazioni di carattere economico.

Certamente la politica economica per il
nostro Paese ha un valore fondamentale
dato l'assillante bisogno che abbiamo di
esportare il massimo quantitativa di merci
per pareggiare la nostra bilancia dei paga-
menti. Bisogna pertanto che i nostri am-
basciatori abbiano ~ innanzi tutto ~ or-

dine di svolgere attività in questo settore.
I rapporti politici passano in seconda linea
perchè, come ho già detto, debbono essere
gli espositori delle idee che Roma loro co-
munica e non possono prendere quelle ini-
ziative che nel campo economico sono in-
vece utilissime.

Che cosa dice infatti la relazione? Dice
che dobbiamo provvedere all'istituzione di
nuovi posti della rete commerciale, sia per
le esilgenze derivant!i dallo svHuppo dell'in-
tercambio con gli Stati assurti ad indipen-
denza, sia per la necessità del rafforzamen-
to della rete già esistent,e talora inadeguata
alle prospettive di penetrazione che si apro-
no ai nostri prodotti sui mercati europei
e transoceanici.

L'amministrazione dunque vede l'impor-
tanza del problema e lo vuole risolvere po-

tenziando le due reti. Io penso invece che
sia necessario più che opportuno, v,incendo
vecchie abrtudini e pel1sistentli p:rergiudizi,

,

fondere !le due wttività dando all'ambascria-
tore tutte le responsabilità nel campo com-
merciale sino ad ora lasciate all'addetto
commerciale.

In quanto all'emigrazione ed agli affari
sociali vi è una dichiarazione nella nota del
Ministero che mi preoccupa. Si prevede che
molti nostri connazionali che lavorano al-
l'estero possano essere costretti a rientra-
re in Italia. Ciò pone un problema molto
grave, poichè la piena occupazione in Ita-
la non c'è e d'altra parte gli emigranti che,
per mancanza di lavoro, fossero costretti a
tornare dai Paesi dove sii sonO' r;ecati, han-
no diritto alla tutela, alla difesa e all'impie-
go al loro rientro in Italia. Noi purtroppo
abbiamo una strada seminata di parecchie
lacrime in questo campo. Mi riferisco non
agli emigranti che lavorano nelle Nazioni li-
bere ed indipendenti, ma a coloro che sta-
bilmente erano residenti in alcune Nazioni
dalle quali sono stati scacciati per la poli-
tica xenofìoba da esse attuata dopO' !l'acqui-
sto dell'indipendenza democratica. Mi rife-
risco, ad esempio, all'Egitto e all'Algeria.

È una ipotesi, questa, che desta la mia
più viva preoccupazione perchè il Governo
ha fatto poco o niente in passato e i fondi
che il Ministero ha a disposizione sarebbe-
ro insufficienti ed io dubito che si otter-
rebbelro finanziamenti straordinaIìi, data la
scarsa sensibilità dimostrata in passato. La
relazione parla anche a lungo delle relazio-
ni culturali con l'estero.

L' onol1evole Bergamasco, che mi ha pre-
ceduto, ha largamente seminato questo cam-
po di ottime idee, che io condivido, e di
ottimi consigli. Ma anche qui, non per fare
il pessimista, io credo che quanto è stato
detto non sia sufficiente. Si impongono
provvedimenti molto importanti. Non se ne
abbia a male tutto il personale che è alla
testa dei nostri uffici di cultura all'estero,
se io affermo che nella maggioranza non
sono all'altezza dei compiti loro affidati. Gli
addetti culturali, normalmente, sono scelti
fra i professori di scuole secondarie. Essi
non hanno qualità organizzative, mancano
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di esperienza nei contatti sociali essendO'
uamini di studia mentre i rapparti can le
comunÌità !italianee con gli s>tmnieri gia-
vana a rende m un clima gradevole a
tutti e a creare un ambiente favarevale di
simpatia al nastrO' Paese e di interessamen-
to alla nostra cuhura.

Anni ar sana ha dovuto recarmi in Bra-
sile. Sono rimasta avvilito nel vedere che
la Francia aveva un' arganizzaziane perfetta
intarna al suo rappresentante culturale, una
magnifica maison de France, mentre nOli,
avevamo un modesto appartamento ed an-
che un modesta rappresentante, espressio-
ne rtlipica della piocola borghesia casalinga,
impacciato anche se degnissima persana.
OOCOflI1ela cultura, ma anche conosoere !ta-
lune farme di vita mandana senza le quali
l'addetto culturale serve a paca.

Penso che piuttosto che spendere molti
denari per questi uffici culturali all'estero,
sarebbe piùreddi,tizio istiirtuire moil,te bors,e
di studio da assegnare ai giovani stranieri
desiderosi di studiare in Italia. È significa-
tivo constatare che le Nazioni africane, aggi
divenute indipendenti, hanno tutte per capi
indigeni che hannO' studiato nelle univer-
sità eurapee. Ciò è molta impartante: cita
un fatto avvenuto anni or sono durante un?
riuniane a Venezia all'Isola San Giorgio
presso l'Istituto Cini. Si erano riuniti per
esaminare i problemi delle papalazioni in-
digene i più qualificati rappresentanti in-
tellettuali dei Paesi africani. Ovviamente
hanno sparato a zero cantro le Naziani ca-
lonizzatrici, ma per capirsi tra di loro han-
no dovuto parlare una lingua eurapea. An-
che se in essi sussiste qualche residuo di
barbarie prevale, insieme alla lingua, l'assi-
milaziane della cultura, dell'organizzaziane
sociale, di tutta, insomma, la vita civile dei
Paesi in cui sana stati educati.

Io creda che se l'Italia centuplicasse le
borse di studio e attraesse molti giovani a
studiare presso le nostre Università il van-
taggiO' che ne trarremmO' sarebbe enarme.
Patrebbero assuefarsi al moda di vivere de-
mocratico, apprenderebbe. '! a legiferare
madernamente, imparerebberO' le farme
della vita italiana e renderebbero, tarnan-
da in Patl1ia, onoI1e, con maggiore Iìisultato

tangibile, al nastrO' Paese che nan per la
aziane che all'Italia deriva dai nastri ad
detti culturali almesteJ1o. Incremelllterei, in-
vece, a samiglianza di quanta fanno gli Sta-
ti Uniti, biblioteche e scuole di italiano. So-
na proposte incamplete, altre possono esse-
re attuate per diffandere la canascenza del-
la nostlra lingua, tenendO' 'UJ:]Ìitiii:nostmi remi-
grati intarna ad istituti italiani che ricar-
dina lara il vantaggio di rimanere italiani
piuttosto che farsi assorbire dall'ambiente
straniero.

Il Governo si propone, lo dice la nota, di
sviluppare i rapparti culturali. È un pro-
gramma molto ampia di cui mi compiac-
cia: si propone di svilupparli con l'Ameri-
ca latina, con i Paesi del Mediterraneo me-
ridionale, con i Paesi dell'Eurapa arienta-
le e oan tUltlt'Ì:gJ,i al'uri Paesli ove esistano
camunità italiane.

Anche qui bisogna procedere can un cri-

teriO' di gradualità, a seconda del vantag-
gio che può trarre il nostro Paese. Io sano
convinto che noi davremma fare moltissi-
ma nei riguardi dell'America latina, soprat-
tutto per poter franteggiare la massiccia
concorrenza della Spagna. La Spagna fa lre-
va sul richiamo al senso della madI1e Pa-
tria spagnala, così come del resto, fa il
Partogalla can il Brasile, anche se un os-
servatore superficiale potrebbe cadere in er-

- rare basandasi sulle frecciate che, special-

mente i brasiliani, si dilettano a tirare con-
I tra il Portogallo. Ma di frante agli stranie-

ri i Paesi di llingua portoghese, fanno fron-
,te unico. Dall'AmeJ.1Ìca derl Sud ;il vincolo

è meno sentito versa la Spagna. Il numero
dei nostri connazianali è superiare a quello
degli spagnoli, perciò abbiamo tutto !'inte-
resse di sviluppare la nostra aziane sia per
quanto riguarda la oultura, sia per quanto
riguarda gli scambi commerciali. So bene
che le Repubbliche Sud americane sona in
condiziani economiche molto difficili, ma
nan vi è dubbia che si comincia a notare
un leggero miglioramento nella loro vita
eoonom~ca e che Sii,t,ratta di Paesli potenzial-
mente ricchissimi. Qualsiasi aiuto dato a
queste Nazioni, oltre che di carattere cul-
turale anche di carattere finanziario, con
scambi e con intelligenti e non faziosi in-
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terventi politici, può essere mO'ho UltHe 'e
redditizio all'Italia per batterie la eonco:r~
renza di altri Paesi.

Quanto ho ora detto è ostacolato dalle li~
mitate disponibilità del Ministero degli
esteri <contenUJt:e in una cif:ra v,eramente :ina~
deguata in rapporto ai compiti che il Mini~
stero degli esteri deve svolgere. Sarebbe fa~
cile da parte mia dire che lo stanziamento
piJ1eVlisuoè insufficiente, ma ~m.IUitilepel1chè so
che aumentarlo non è possibile essendo già
preoccupantemente deficitario il bilancio
statale. Non rimane allora che rivolgere
una raccomandazione. Fare economie là c10~
ve si può, travolgendo tal une consuetudini
spendemcce che la mentalMà postbellica
ha fatto sorgere in Italia. So che occorre~
rà energia e sfidare magari l'impopolarità
dei funzionari. Non voglio indicare in qua~
li settori si potrebbe agire per non apparire
presuntuoso. Mi limito a dire che vi sono
settori, vi sono abitudini varie le quali eco~
nomizzare è possibile. L'essenziale è essere
effioilenti nei settori il1idispensab~li al pJ1e-
stigio dell'Italia all'estero.

Nella nota si dice che nel 1968 il Ministe~
ro intende svolgere la sua azione « prescin~
dendo dall'attività strettamente politico~di-
plomatica che è ovviamente collegata al~
l'evolversi della situazione internazionale ».
Non sono d'accordo: è semplicistico dire
che si prescinde dall'attività strettamente
politica quando la situazione internaziona-
le pone interrogativi ai quali si deve pre-
pararsi a rispO'ndere, tenendo preslente l'im-
prescindibile necessità dell' organizzazione
della pO'Htka estera, intesa IcO'me iillaniBe~
stazione di forza, di influenza nella vita po-
litica internazionale. Il Ministro degli este-
ri ci ha più volte messo al corrente ~ ed io
lo ringrazio ~ di tutto quello che è stato
fatto dal Ministero: interventi per cercare
di porre fine ai contrasti internazionali, in-
dirizzi più o meno approvati dalla mia par-
te, o per lo meno da me, ma comunque lo~
devoli anche se sterili data la poca influen~
za che il nO'stro Paese ~ disarmato e scos-
so da incertezze sociali ~ può esercitare.
Mi domando però: è convinto l'onorevole
Fanfani che questi interventi abbiano un
peso nella vita internazionale? E se, come

io penso, hanno uno scarso peso, quale è
la conclusione a cui dobbiamo giungere noi
che viviamo nel Mediterraneo in condizioni
veramente difficili? Non rimane che muta-
re la via sin qui seguita. Porre fine alla pre-
dicazione di un pacifismo colpevole perchè
interpJ1etato clOme debolezza, bandilre il neu~
tralismo suicida del vostro compagno ono-
revole Nenni: fare insomma una politica
di dignità. La Germania di Bonn con 50 mi~
lioni di abitanti e una pesante sconfitta da
scontare è assurta a potenza di primo pia-
no, noi con la esaltalta Liberazione e non
mai abbastanza lodata Resisltenza <contiamo
poco o nulla nelle assisi internazionali.
Quando si discutono i problemi fondamen-
tali della vita dei popoli, anche quelli del
Mediterraneo, siamo lasciati in disparte.
Questa è la triste verità.

Ecco che dal bilancio sono costretto a
passare a considerazioni piuttosto gravi.
Non so se il Governo si renda conto della
posizione, direi, tragica in cui ci troviamo
in qneJlo che fu il Mal' nostro. L'onorevo-
le Sottosegretario sa perfettamente che è
inesatto dire che la Jugoslavia è nostra
amica, che l'Albania può trattare con noi,
ed è colpevole affermare che la Grecia dei
colonnelli andrebbe distrutta. Il regime mi~
litare greco ha salvato per la NATO un trat-
to dI costa, essenziale, così come la Tur~
chia, onde non è ammissibile che peT Cipro
nasca un conflitto fra le due Nazioni amiche.

Praticamente tutta la costa dell'Africa
del nord e del Medio Oriente, sta cadendo
sotto l'influenza sovietica, anche se l'ani~
ma dei dirigenti di quelle Nazioni forse non
è entuSliasta di subi:rla. Ciò è Ila Iconseguen-
za della deficiente nostra politica e della
scarsa fiducia che l'America nutre nei no~
stri riguardi. D'altra parte gli Stati Uniti
non possono arrivare dappertutto e si con~
tentano di far navigare la sesta flotta nel
Mediterraneo, sorvegliata e controllata dai
sottomarini e dalle navi sovietiche. Tocche-
I1ebbe a noi provvedere aJlla nostra di£esa,

ma un Paese in cui hanno diritro !di CÌltta~
dinanza gli obiettori di coscienza è diffici~
le farlo. Connessa alla difesa del Mediter~
raneo è il futuro dell'isola di Malta.
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Noi sappiamo che, specialmente ora do~
po la svalutazione della sterlina, Malta a
breve scadenza entrerà in crisi. La popola~
zione dell'isola viveva in passato per la pre~
senza della base inglese che dava in spese
varie un contributo pari a 20 miliardi di
lire all'anno. Ora si è trovata una soluzione
transitoria. Arriverà perciò il momento in
cui la posizione di Malta, che è nel centro
del Mediterraneo, diventerà particolarmen~
te delicata. Il popolo maltese da decine di
anni vuole stringere rapporti con l'Italia.
Che cosa pensa di fare il Governo italiano?
Io penso che i 20 miliardi all'anno di aiuti
debbanO' essel1e dati e che sarannO', £ira tanrte
spese iirnutili, utilmente ,impiegati per arl.iUJta~

l'e UiI1'!isollaove [a popolazione di orig!ine ilta~
Hana è notevole e oV'e ~ se tlloi oe ne Idisin~

teressassimo ~ si installerebbero i russi
facendo ci perdere l'ultimo bastione di di~
fesa nel Med!ilter'r'aneo ooddentale. Va te~
nuto presente che la Spagna non conta
niente nel Mediterraneo; la Francia, come
ho già avuto occasione, mi sembra, di dire
altra volta, ha smobilitato Tolone e si è
concentrata la sua base navale a Brest sul~
l'Atlantico. Rendetevi conto, signori del Go~
vemo che siamo esposti alla mercè dei
nostri avversari: la pace di cui voi parlate
con entusiasmo debilitante e che volete
mantenere a qualunque costo è un atto che
non dipende dalla vostra volontà. L'Italia

l'ha affidata aHa volontà altrui: se jrugos[avi
o anche persino gli albanesi lo volessero,
in pochi giorni invaderebbero questa nostra
Italia che voi, inconsciamente, offrite disar~
mata alle brame di popoli che un tempo la
rispettavano perchè la temevano.

Con chiudo il mio discorso sul bilancio de~
gI.i Esrtelri senza aver fatto oni.:tiche di de1Jta~
glio a tutte le varie voci di bilancio. Ho det~
to quanto mi sembrava essenziale. D'altra
parte noi parlamentari, qualsiasi cosa si
dica, non ,s!iamo ascoltati; Ila vostra azione
è succube della mentalità tradizionalistica
della burocrazia. Forse vi fa difetto la man~
canza di pratica degli elementi vari che com~
pongono la vita burocratica del Ministero:
vorrete perdonarmi se mi permetto di rac~
comandarvi di esaminare quanto ho esposto
con intendimento di critica costruttiva e di

parlare apertamente e chiaramente agli ita~
liani, non tenendo conto degli acrobatismi
ingannatori del comunismo italiano il qua~
le ha tutto !'interesse a indebolire la resi~
stenza di un regime che non è il suo. In
fondo al suo cuore forse palpita la passio~
ne italiana, ma essa passa aJtJtraV'erso ,il se~
taccio della dottrina marxista che non è
quella che noi accettiamo per la difesa del~
la Patria. (Applausi dall'estrema destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscr1 tto a par~
lare il senatore D'Andrea. Ne ha facoltà.

D'A N D R E A. Onorevole Presidente,
onorevole Sottosegretario, onorevoli colle~
ghi, senza dubbio l'entrata in vigore del
nuovo ordinamento dell'Amministrazione
degli affari esten ha comportato, per la
complessità dei provvedimenti e per le in~
novazioni introdotte, un'intensa attività da
parte dell'Amministrazione. A noi 110n resta
che prenderne atto, senza potere esprimere
un giudizio sull' efficienza del nuovo ordina~
mento, perchè esso sarà completato entro il
1968 e dovrà dare prova della sua efficien~
za nella sua nuova struttura.

Sappiamo che molte riforme sono in cor~
so; vi ~ono allo studio dei provvedimenti
per il previsto coordinamento tra i vari uf~
fici; sappiamo che il Consiglio del conten~
zioso diplomatico è stato riorganizzato in
conformhà all'articoLo 27 del nuovo ordi-
namento; sappiamo che il nuovo organo
del Comitato degli italiani all'estero, pre~
visto con l'articolo 28, è stato costituito
e che è composto di 40 membri, di cui
30 appartenenti alle collettività italiane e
sappiamo anche che questo nuovo organo
ha iniziato il proprio funzionamento tenen~
do la sua prima riunione nell'ottobre scor~
so. Riconosciamo all'Istituto diplomatico,
che è tra le innovazioni più notevoli della
legge, l'importanza delle funzioni che esso
verrà ad assumere e riconosciamo anche la
cura del Ministero per la creazione di que~
sto istituto. Abbiamo visto che Importanti
ampliamenti sono avvenuti nell'organico
del personale; ma proprio su questo tema
io avrei dei dubbi, perchè !'immissione di
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più di 1.000 nuovi funzionari che apparte~
nevano al ruolo speciale transitorio ad esau-
rimento (e vediamo che non si sono affat-
,to esauI1Ìiti), può dare buoni' froNi, Icome
non ne può dare. Temo che il principio e
il desiderio di contentare tutti, di venire in~
contro alle aspirazioni del maggior numero
abbia influito, o possa influire, negativa-
mente sulla formazione di un corpo politi~
co selezionato. Ad ogni modo, ripeto, entro
il 1968 il nuovo ordinamento sarà comple-
tato, e noi auguriamo al Mmistero degli
esteri di procedere con più scioltezza e con
piÙ efficienza.

Ma, onorevoli colleghi, mentre noi qui di~
scutiamo e discutiamo in termini di ordi-
naria amministrazione, con una non lode~
vale assenza di molti colleghi. . .

P A C E
l'oratore.

Pauci sed electi, compreso

D'A N D R E A Speriamo di essere
gli eletti; comunque,grazÌie. Mi ,oonsen~
ta il Senato di accennare a tre gravi avve-
nimenti che si stanno svolgendo sotto i no~

st1'i occhi: il conflitto che è sempre presen-
te nel Medio Oriente e quello che può esplo~
dere da un momento all'altro nel Mediterra~
neo orientale, in quel Mediterraneo dove
noi siamo stati sempre presenti e in parti~
colar modo dopo il 1912, con l'acquisizio-
ne del Dodecanneso, fino al termine della
seconda guerra mondiale; dove abbiamo
avuto un peso con l'occupazione dell'Alba~
nia fin dal 1914 (vedete che non mi riferi-
sco a imprese di regimi autoritari); dove
siamo stati presenti fin dal 1911 con l'ac-
quisto della Libia, per volontà di Giolitti e
di San Gi,u!lliano.

Ora noi siamo in presenza di un grave
conflitto nel Medio Oriente, di un conflitto
pur grave nel Mediterraneo orientale e noi
non conosciamo quello che il Governo fa o
si appresta a fare.

La stampa dà molto rilievo a questi av-
venimenti; il Governo fa sapere di avere di~
sposto per l'azione pacificatrice o concilia-
trice dei suoi rappresentanti all'estero, ma
noi dovremmo conoscere la politica che si

fa per appoggiare questa azione di pacifica-
zione.

L'ultimo grave avvenimento, onorevoli
colJeghi, è quello a cui abbiamo assistito
due giorni fa, con la 'Sedioesima conferenza
stampa del generale De Gaulle, che marcia
al ritmo di queste grandi battaglie oratorie,
alle quali assistono 1.100 giornalisti, pun~
tualmente presenti in tutte le occasioni e
che fanno parlare della Francia e del gene-
rale De Gaulle in tutto il mondo, sia pure
in modo negativo. E allora, a questo propo-
sito, caro sottosegretario Oliva, siccome lei
questa mattina, in Commissione, ci ha inse~
gnato che non potevamo avere un determi~
nato trattato con la Tunisia perchè la CEE
non ce 10 consentiva (ce l'ha consentito per
un anno, ma non ha rinnovato il suo gradi-
mento nell'anno successivo), mi si consen-
ta di dire in che modo il generale De Gaul-
le, che si oppone all'ingresso dell'InghiJlter-

l'a nel MEC, conduce e guida con prepoten-
za e con volontà egemonica il Trattato del
MEC, al quale siamo tutti legati e interes-
sati.

Nel 1963, con una seri,e o con un sistema
di aocOlrdi Flrancia-Algel'ia e Algeria- Tuni'5lia~
Marooco, la Franoia ha creaJvo con IH Ma-
ghre b >una vera e propria zona di libeI10
scambio, allo scopo evidente di cl1ea:rsi sulla
costa settentrionale deLl'Africa runo spazio
vÌita:le equivaleiJ1lte a1l'antioo impel10 Icoloniaae
del,la Terza :RJepubbHca.

Mi permeUerò di dcordare ai C'alleghi che
alil',ill'terno di una :z;ona di libero sCaJmbio ;i.
bel1li circolano l>iberamente, mentI1e velrso
l'esterno ogni Paese membro conserva la
sua protezione tariffaria: al commerdo dei
beni ,Franda-Maghreb non si, applli'ca drun-
que la taniffa esterna comune. Altll1etltanto
non può dirsi inveoe delle espol1tazioni lita-
liane ver'So l'Algelria.

PeI1chè la Erancia può creare un sistema
più vasto di scambi che non sOlttostanno aille
regole del MEC? Vi è stata probabiillInente ,la
neoesshà pol>itica di chiudere un oochio 'Pur
di aocontentare un alleato pr1epotente, ma
oocorre allora ottenere una quakhe misura
di reciprooità.

,La FlrancÌa Inon applica la tariffa esterna

comune alle impoI1tazioni dei prodotti da:i tre
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PaeSli perchè, [n sOSltanza, li considera anco-
ra come ,tervitorio metropohtano £ranoese e
sii è fatta rrkonosc:ere di farbto questo SUIO
polmone riservatodagili altri cinque Palesi
che, per amore di pace e di It,ranquilHtà, han-
no accettato di fatto e n'On di driniitlto quesito
sopruso.

FRA N Z A. Di didNo, perchè è prervi-
sto nel :tlratJtaltodi Roma.

D'A N D rR E A. Solo neIÌ.'limiti e nel
quadI10 dei « p:rotOlcolli », che però non con-
cernonlO l'Algeria. Io parlo dei TIDePaesi de[
Maghreb. Ad ogni modo 111ìSottosegretartilO
è li p1r0il1ltoe sorridentle per dami tutte lIe
informa~ioni che noi chiederemo. Io SIOche
le arance del Marocco e i vini algerini sono
ammessi lin Pranoia a 'tarMfa zerlOe trovano
colà llibero sbooco in oondizioni .analoghe a
quelle deUe esportazioni comuni. Invece il
tentaltivo compiuto da Parigi di impedire
l'arruVio in Francia degli elettrodomestici ita-
wiani, tentativo che è stato oompiuto nei
giorni sCOIrsi,non ha il minimo fondalmento
nè nel dirilt,to nè nella lagka applkaz,i,one
del ,trattato. In real,tà quando ne Gaulle af-
ferma che l'Inghirl1terra pOlrterebbe con sè i
Paesi dell'EFTA re del Commonwealth con
talriff,e e quote preferenzliali, dioe 'lUna oosa
eSaltta I1ispetto a Londra, ma dimentlica di
parlaJ1e :di quella che fa la Francia al :dilfuori
e con1mo ,lo spirito 'e la lettera dei Itratltati.
Mi dispiace di mon avere qui le dfJ1e, ma fac-
do osservare Iche la somma degli scambi t,ra
ill teI1ditodo met'ropoLiltano £ralncese e il Ma-
ghreb supera di molte volte la somma degli
scambi che ci sono fra la Francia e n tal,ia.
Diciamo questo per mostrare oome può in-
fluire la poo:itJicaseguita dalla IFlrancia all'in-
terno del MEC; pOILilticache essa I1imrprJ1overa
aH'Inghilt,erra per.chè non vuole Iche il Go-
verno di Londra faccia la stessa cosa e per-
chè, volendo cOIndurre una poliltka egemo-
nica, pre1Jende e limpone che la stessa poli-
tica non possa essel'e atituata da alt're po-
ten:zJe.

Qualcuno dirà o domanderà: che oosa fa
la Germania, perchè la Germania non si muo-
ve? La Germania, onorevoli colleghi, non, Sii
muove per un sempHae motivo: perchè ap-

profitta deUa situaz:ione di debolezza dei
dei Paesi del MEC pelr falDe quello che la
F:raTIloia fa. La Germania infatti nCll 1956 Sii
fece riconoscere i,l di,r:iltto di commeroiare
oon Ila Gevmania orlientall:e perchè, dal mo-
mento che non esis,te agl:i OIcchi' della Ger-
mania Oicddentale una GelITI1ania ol1ientale,
essa si Iconsidera in questo campo un tutto
unlicOl e come tale si immette nel Mercalto
comune.

Ora questo faHo nom limpvesslionò molto
nel 1957, e cioè alla data del ,trattato del
ME C, ma questo perchè le due Germanie
con11nerciavalno molto plOCOo 'Than com,mler-
ciavano affatto. Neil1967 però, dopo 10 a:ll\lJii,
le due Germanie hanno ,un gI101SS0volume di
affari ~ re noi ce ne raHegriamo ~ e allora
cambia la s'tlruttura del MEC e cambia tiutta
a nostlro danno, onorelvoli colleghi. Vi è di
pliù. La Germall1iia ol1ie:nrtal'e,che vedialmo par-
tecipe, Icon la Germania ocoidentale,allila vita
del MEC, appartiene al gruppo del Comecon
di cui fanno parte i Paesi comunisti e che
ha qualche cosa di simHe al nostro MEC.

Insomma, la Germania e ,la Francia 'si so-
no m.servate una zona, un polmone che re-
spira p'er fini propri, senza tenere ICOrutOnè
delLo spi)rilto nè del:la lettera del tmttato ,e
con l'acquiesoenza delle altre Naz,ioni.

V.edo che mi ascolltate con una ceDta ou-
lfiosità, e forse non credete a quanto dico,
ma questi sOIno fatti che es!istono e di cui
l'opinione pubMica non è infolrmata, di iCui
:iil Parlamento nOln discute. Onorevol.i oollle-
ghi, non vi meravigliate 'Se io vi dico, per
esempio, che la rehiusura del canale di Suez
contro Icui non posSiiamo, sembra, faDe nul-
la, giorva alle potenze atlantiiche, aHe pot!enze
f,uori del Medi,terraneo. NOli dobbi,amo Degi-
stirare che la chiusura del canale di Suez ci
costa fino a questo momento ~ e ,l'onovevole
Sottosegl'eta1rio mi cOflfegga se sbaglliio ~

circa 200 mi:liardi; linvece, per esempio, 'es'Sa
ha portato aU'Amevka 120 milriiOni di dollarri
di vantaggio nel oommel1cio ,mal1irtt'imo.

Come vedete, lio non mi rivolgo sol,tanto
cOlntra ,la Russia o contro li Paesi iOIrientali;
sto facendo una oriltica ai PaeSii ocddental1i
perchè, a un certo ,momento, la 'trasCluratez-
za verso questa Italia comincia a diventare
eccessiva.
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De GauUe ha ragione quando parla degli
errol1l del sistema ingIese e del peso che gli
errori di questo sistema potrebbero eserci~
tare sul sistema del MEC e dei Paesi occi~
dentali; ma è proprio questa la pol,l'tlica che
egli vuole faJ:1e, è proprio rIa pohtica britan~
nica (queUa che egl,i at:t!ribuisce a Londra)
che la Franoia imita e conduce in Europa.
Il laburi<smo, egLi dice ~ ed iO' credo che

abbia ragione ~ ha già rotta l'equilibno fi~
nanzlia,rio e produttlivo ,inglese. Io penso che,
se oontinueremo ad Imitare questo laburi~
sma linglese oome se fosse il mass,imo della
demooraziia dell'avvemre, anche noi fini'l1e~
ma col rompere il delicato equilibmo della
economia e della finanza ,i,tal,iana, di cui me~
niamo tanto sovente vanto. De Gaulle, però,
dimentica di dire che egli SIIIcomporta neilla
:wna del franco come gli linglesi si oomrpor~
tano nella zona della sterlina.

La Flrancia si giova del Mercaito comune a
vantaggio della sua politica agricola e così
si giova del Mercato comune per agevolare
i suoi rappoJ1t:i oon i Paes,i deill'Africa, col
Madagascar e con i Paesi del Maghrleb. Sono
però le banche delle altr'e Nazioni del Mer~
cato comune che hanno messo a disposizione
dei Paesi franoofoni ~ così si chiamaillo ~

assOlciati al Mercato oomune oentlinaIa di mi~
lioni di dollari che vengono spes,i in loco, e
cioè nei Paesi africani, anche per lavol1i e per
opeJ1e di sviluppo che non vengono poste
ad appaLto linternazionale. Queste opere di
svi!luppo sono controllate dalla Francia e i
dollairi che noi prest,iamo aHa Franoia lrien~
trano in Franoia a sostegno di quel Paese e
di quella politica. Si ItnlJ1'ta, in sostanza, di
una vera egemonia che la Franoia 'tenta di
affermare veJ1SO l'Europa, oome è suo pre~
supposto, del resto, neill'omdinamento che es~
sa oppone aH' OIrdinamento unitario dell'uni~
tà poLitica deH'Europa quando suggerisce di
fare un'unione di Stati orientata mediante
un sistema di riunioni frequent,i di Governi
che si dovrebbero tenere a Parigi sO'tto l'egie~
mania, il freno, il controllo e l'ispJrazione
della Francia.

In sostanza gli argomenti ddla polemica
di De Gaulile nella sua ultima conferenza
stampa contlr~ l'Inghilterra, possono anche
apparire obiettivamente esattI e rispondenti

29 NOVEMBRE 1967

a Irealtà, ma e'ssi si possono applicare ugual~
mente con11ro la Francia.

Questa politica che è da oondanlIlaI1e, che
tutlta la stampa i,taliana e che tutta la
opinione generale europea condannano, è
una pO'Etica anacronristica che vuoLe essere
introdotta di nuovo in Europa per imitare
1'es,ercizio dell' egemoma francese del tempo
napoleonicO', come del SettecentO' e della
corte dI V,ersailles. Essa rispO'nde intima~
mente allo spirito e alla tradizione france~
se. DIrò dI più: non è un fatta di De Gaul~
le. De Gaulle la esprime fmse in modo più
ampio e la riassume, per la sua personali~
tà, per i suoi studi e per la sua tradiziO'ne
mihtare, meglio di altri, ma non dimenti~
cate che il 1956 e l'impresa di Suez furono
del socialista Guy Mollet, non dimenti'Cate
che l'idea della force de frappe nacque ini~
zialmente nella mente del socialdemocrati~
co radicale Mendès France.

Ho padatO' del conflitto mel Mediterranea
olrientale e mi s,ia consentita di agg1iungecre
che esso va posto in ['elazione alla nuova
forza che è penetrata nel Medi:terraneo per
modifica,rne totalmente l'equilibnio. E l1!es~
suno sa in che modo la poHtka italiana po~
t'rà influire per mgolare questa mater;ia in
Ulna mani'era più ,corrispondente ai nost,ri
intelI1essli.

Pel1tantO', onomvoli colleghi, I1Ìchiama
l'att1enzione del Senaito su queSiti prablemli
di interesse fondamentale e vita1e per la po--
l,itica italiana, per la politr1ca eurO'pea, per
la iJ:1iusoiltadeli !nuovi listiltuti che Isono stati
creati in questo dopoguerra per ampLiare il
respiI1o, rl'opera e l'azione dell'Europa.

Mi sia consentlito di leggervi, traduoen~
dolO', il brano di un ar,ticO'IO' IPubbl,ircato su
« L'Express » di Parigi del 5 novembre 1967.
Esso dioe: «Lo spettacolo che si svolge a
Bruxelles deve finire col con\éinceJ1ci de1le
tesi che abbiamo sostenuto finora. L'Italia,
il BelgiO', l'Olanda, il Lussemburgo hannO'
per rappresentarli de:gIi uomini che sono

spesso notevoH e che famno dei buoni discor~
si. Ma chi li ascO'Lta? Quale agenzia di starn.
pa consacrelrà a ,loro un dispacoio, un tele~
gramma, una notizlia di una certa impO'rtan~

za? Quale giorm\lle darà loro il posto dovuto,
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quale radio li intervisterà? Nessuno si anre-
sta su questli fenomeni. PeDchè? Perchè essi
sono Itroppo piccoli. L'Italia tuttavia è nu-
merosa e popo1osa quanto la Francia (sette
m~Hollii di più), ma essa non ha più nessun
peso politko, o ha 110stesso peso del Benelux,

perchè Ja sua potenza teonologica non è an-
cora sUI]JeI1ioI1ee perchè ,ilI~eddito pro capIte
dei suoi abÌltanti è miuOI:re di qUiel10 degli al-
rtri Paesi europei. La Germania è linvece ascol-
tata perchè è patent1e ed essa sola può eser-
CÌJtaJ1eUina sua pressione }}.

Presidenza del Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue D' A N D R E A). Ecco il qua~
dJ10 deHa politrica italliana, che io n'On attri-
buisoo ad lUna responsabiliJtà pers01naIe degli
uomini che oggi la diI1igono, perchè il pro-
blema è molto più vasto e più complesso.
Va, per esempio, collegato con le p01ssibIlità
della nostra difesa e del nostr1O bilancio del-
la Difesa, va collegato con <l'indidzzo Igene-
ra1e di Govermo e con rillpeso di alcuni par-
tilti nel Governo.

Ma questa è l'impress,ione, questa è l'atte-
stazione che oi viene da un argano di stam-
pa, che non è delila destra conservatrice 'O
:reazionaria, come a VOli piaoe dke, e per
questo mi permetto di segnalarlo all'att<en-
zione dell' ono:revole Sottosegretario e dei
colleghi qui presentI perchè questi argomen-
ti aoslt!Ì!tuiSlcano materia di l'iflessione, una
vOllta tanto, per la difesa dei nostr:i linteJ1essi,
che sono gli interesSli della ICiVii,lità,della uma-
nità deWEuropa, delLo sviluppo pacifico del
mondo. (Applausi dal centro-destra).

P RES I D E N T E. Non vi sono altri
iscritti a parlare sulla tabella n. 6. Avverto
che sono stati presentati due ordini del gior-
no che i presentatori hanno rinunciato a svol-
gere. P,enso Ituttavia che il Governo vorrà Ite.
nere conto di questi documenti nel corso del
suo intervento. Si dia lettura degli ordini
del giorno.

M A I E R, Segretario:

«Il Senato,

constatando il preoipitOlso e minaiCcioso
aggravarsi delle moltepliiOi tensioni e ostili-

tà ,internazionali che hannordazione con
['esclusione dall'aND della Repubblica po-
polare cinese;

considerando che tale esclusione, in
quanto ha privato e priva da diciotto anni

l'aND di una delle sue essenziali basi sta-
tUitaliÌe e p01iltiche, dell'appartenenza cioè di
uno dei cinque Stati fondatori e membri
permanenti del Consiglio di sicurezza, ha
impedito, e rende sempre priù impraticabili,
sforzi capaci di affil10ntare efficacemente prro-
b1emi mondiali decisivi per garant;i:re un as-
setto di pacifiche relazioni internazionali;

affermando in parDioolare che la elimi-
naZJione di Italle esclusione appare in scindi-
bilmente legata alle possibilità e ai tenltativi
di ,risolvere e chiudere secondo gius1tizia
l'atrooe oontliitto nel Vietnam e di eHminare
da tutto il SUid~Est asiatko fatt01ri e cause
di tensioni e di ostiHtà,

invita il Governo a pl1omuovere e ad
appoggiare, nel C01rso dell'ruttuale sessione
dell'Àssemblea generale dell'aND, la decisio~
ne di riconoscere pienamente ed lincondizlio-
natamente ,il diritto della Repubblica popo-
lare cinese di far parte delle Nazioni Unite
secondo il dettato statutario dell'Organizza-
zione )}.

V ALENZI, BARTESAGHI, MENCARAGLIA,

SALATI, TOMASUCCI, PAJETTA

{( Il Senato,

considerato che nelle precedenti con~
sultazioni elettorrali centinaia di migliaia di
italiani emigrati all'estero non hanno potu~
to dare il loro contributo all'elezione del
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Parldmcl'w ~oldper gli ost::\coJi frappostl dal
padronatC' del Paesi in cui questi italiani
h.vorano, sia soprattutto per le notevoli
spes.e che gli emigrati avrebbero dovuto
9ffrontare,

impegna il Governo a rendere effettivo
il diifÌtto al voto.

Con questo s'intende che:

a) le Autorità italiane, sul posto di emi~

i,rc:n}Onè. dovranno garamire che i Javora~
tori possano usufruire dei permessi neces~
s:::\ri p'ò.r patel'si recare in Italia a votare;

gli emigrati possono e debbono ri~
mancre iscritti nelle liste elettmali del Co~
rnune di residenza in Italia a tempo inde~
terminato, fin tanto che non acquistano
un' 3.1tT3 nazi onali tà,

c) il viaggio dal posto di lavoro fino al
luogo di esercizio del voto deve essere gra~
tuito }'.

TOMASUCCI, MENCARAGLIA, SALATI,

P AJETTA, V ALENZI, BARTESAGHI.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parla~
re l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

o L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Non ho intenzione di fare
una lunga replica anche perchè i problemi
sollevati in materia eminentemente politica,
per avere una risposta adeguata, esigerebbe-
ro la presenza del Ministro, che d'altra par-
te in più occasioni e anche recentemente,
in sede dI dIbattito parlamentare, ha avuto
modo di tracciare le linee della politica este~
ra itrlliana. Credo però di non potermi esi~
mere dal dovere di ,ingraziare i colleghi in~
tervenuti nonchè il relatore 11 quale, parti~
colarmente per quanto riguarda il settore
che mi è affidato, quello dell'emlgrazlOne,
ha approfondIto gli argomentI ed ha ricor~
dato le più notevoli urgenze con particolare
accur8tezza.

Desidero confermare che il complesso dei
decretI. emanati in base alla nota legge di de~
lega ]Jer Il riordinamenlo del Mmistero degli
affari esteri, ha cominciato a produrre i suoi
effetti, anche se occorrerà attendere ancora

il prossimo anno 1968 per vedere la comple~
ta applicazione dei provvedimenti. E richia~
ma l'attenzlOne del Senato sul fatto che, ap~
punto a tale scopo, il capitolo delle spese non
ripartibili contenuto nel bilancio degli este~
ri per il 1968 prevede una spesa di 7 miliar~
di e 300 milioni, superiore di tre miliardi e
300 milioni ai 4 miliardi già stanziati l'anno
scorso allo stesso scopo.

Ricordo inoltre che, in esecuzione dei de~
creti delegati, oltre ad una serie di con~
corsi per il personale non diplomatico, è
stato esperito anche un concorso per 60
posti della carriera diplomatica unificata,
a cui farà presto seguito altro analogo con~
corso. Inoltre, valendosi di un maggiore
stanziamento e dene norme della legge~dele~
ga, sarà anche possibile aumentare il numero
del personale a contratto addetto alle sedi
consolari: i cosiddetti {{ contrattisti }} assun~
ti tra i connazionali residenti all'estero da

I più di due anni, che potranno dare (parti~
colarmente nel delicato campo dell'assisten~
za sociale e della tutela del lavoro) un va~
lido contributo quanto mai atteso.

Sempre in tema di bilancio non vi è dub~
bio che i maggiO'ri stanziamenti, per quan~
to riguarda l'emigrazione, risultano ancora
insufficienti. Il relatore ha segnalato l'im~
porto relativamente modesto degli aumenti
conseguiti, che sono veramente marginali se
si prescinde dal relativamente notevole au~
mento di 300 milioni al capitolo per il rim~
borsa dei biglietti di viaggio dei nostri la~
vara tori all'estero a favore dell'Amministra~
zione delle ferrovie, capitolo che così sale a
due miliardi e 300.000 lire, venendo a costi~
tuire la più grossa voce del bilancio nei ri~
8uardi delle spese per l'emigrazione.

Ringrazio altresì il relatore del particO'lare
accenno fatto ai bisogni speciali che si pos~
sono verificare nel campo della tutela degli
italiani all'estero a seguito di orisi interna~
zionali, crisi che purtroppo nell'anno che
sta per finire non sono mancate e che hanno
richiesto dal Ministero degli esteri uno sfor~
20 particolare e Il taglio di molte spese ordl~
narie, per poter far fronte ane necessità di
quei nostri connazionali che si sono venut~
a trovare in gravi difficoltà.
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Il senatore Bergamasco si è soffermato sui
problemi della cultura, ed io gli sono parti~
colarmente grato per l'accenno che ~ in
tema di scuole per gli italiani ~ egli ha vo~
luto fare al disegno di legge, presentato dal
Governo proprio qui al Senato, nguardante
le iniziative scolastiche per gli italiani al~
l'estero, attualmente all'esame della Commis~
sione esteri in sede deliberante. Il senatore
Bergamasco ne ha dato per scontato il rinvio
in Aula. Se sono bene informato, non si è
ancora arrivati esplicitamente ad una deci~
sione in questo senso; ma gli sono grato di
avere evocato l'eventuale questione costi~
tuzionale che potrebbe ritardare l'iter di tale
disegno di legge. Sono anch'io perplesso co~
me lui (lo dico a semplice titolo di in~
troduzione dell'argomento) sul fondamen~
to di tale questione costituzionale. Non si
tratta infatti di discutere sulla hceità o meno
di sovvenzionare le scuole non statali nel ter~
ritorio della Repubblica; all'estero, come ben
si sa tutti chiedono allo Stato italiano di
fare 'tutto il possibile in materia scolasti~
ca per i nostri connazionalii, ma è evidente
che all'estero le scuole statali italiane, con
programmi ed in lingua italiana, non le
possiamo istituire a nostro libito, non sol~
tanto perchè non ne abbiamo i mezzi anche
e soprattuto perchè non sempre l'istituzione
di scuole statali italiane all'estero può essere
gradita ai Paesi in cui risiedono i nostri con~
nazionali emigrati. Vi sono Paesi che sono
gelosissimi dell'istruzione pubblica, anche
per quanto riguarda gli stranieri. Pensate,
per esempio, alla Svizzera, in cui tanto spes~
so si solleva il problema dell'inforestiera~
mento. La Svizzera accoglie 600 mila nostri
connazionali, i",i compresi circa 60 mila ra~
ragazzi in età di obbligo scolastico. Essa non
accetterebbe mai scuole statali italiane per
60 mila allievi. Non lo permettono i Cantoni,
che hanno competenza in materia e tengo-
no molto alla frequenza obbligatoria delle
scuole svizzere anche da parte dei ragazzi
italiani, anche se ammettono, e spesso favo~
Discono e aiutano anche finanziariamente, le
iniziative che permettono ai figli dei nostri
emigrati di frequentare corsi di lingua e
cultura italiana, e così pure le scuole orga~
nizzate per iniziativa italiana per preparare

i ragazzI italiani appena arrivati ad entrare,
dopo un congruo periodo, nelle scuole sviz~
zere.

Bisognerà quindi decidersi a superare que~
sta apparente questione costituzionale che
non può assolutamente riferisi anche alle
scuole italiane all'estero, salvo che si voglia
concludere, per assurdo, che lo Stato debba
rinunciare, in pratica, ad ogni possibilità di
azione scolastica in favore dei nostri conna~
zionali aH'estero. Su questo argomento si
dovrà comunque ritornare nella sede idonea.

Sono grMo anche dell'accenno alla que~
stione delle borse di studio e prendo atto
dell'auspicio formulato perchè esse vengano
conceSSe anche per la frequenza alle univer~
sità. Non è materia facile a risolversi, ma
non v'è dubbio che anche recentemente il
Comitato consultivo degli italiani all'estero,
nella sua pf<ima riunione, ha sollevato il pro~
blema specifico della frequenza delle univer~
sità italiane da parte di giovani stranieri ma
di origine italiana. Vi sono infatti migliaia
d'italiani all'estero che, pur avendo assun~
to la cittadinanza straniera, desiderano viva~
mente frequentare le università italiane o
farle frequentare dai propri figli: ed è evi~
dente che bisognerà poterli aiutare.

Per quanto riguarda i rilievi del senatore
Lessona, non v'è dubbio che oggi la funzione
di promozione economica e commerciale del
personale diplomatico all'estero è diventata,
in molti casi per non dire prevalente, pari
a quella della rappresentanza politica; ed
anche l'aspetto sociale dell'azione diplomati~
ca implica oggi da parte degli ambasciatori
e dei loro collaboratori una completezza di
preparazione ed una duttilità di azione mol~
to maggiore che nel passato. Ma quanto al
suggerimento del s,enatore Lessona, di fon~
dere la figura dell'ambasciatore con quella
del consigliere commerciale, credo che si
tratti di un consiglio inaccettabile e irrea~
lizzabile. Non sarebbe possibile che un am~
basciatore potesse svolgere direttamente e
personalmente anche le funzioni commer~
ciali e sociali! Diciamo piuttostò che egli
deve sentirsi personalmente impegnato an~

che in tali settori e che i suoi collaboratori
specializzati devono essere ad un grado co~
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sì elevato di preparazione da potergli pre~
stare un effettivo e ben coordinato aiuto.

L'accenno infine al personale degli istituti
di cultura, mi consenta, senatore Lessona,
non è del tutto obiettivo. Che vi sia sDlo
personale raccogliticcio, direi che lo pDS~
so ,e lo debbo escludere. Che vi siano invece
ottimi dirigenti e persone particolarmente
preparate in specifici campi della cultura,
questa è cosa che, le assicuro, rispDnde al
vero, anche se miglioramenti ve ne possono
essere sempre. Soprattutto, direi, è neces~
sario essere attenti al grande cambiamento
di fondo della cultura nel mondo.. Oggi non
ha più senso parlare di culture esclusiva~
mente nazionali. Bisogna sapere inserire le
culture nazionali in quella circolazione di
cultura mondiale che va orientandosi sem~
pre più v,erso l'aspetto scientifico e tecnico.
È un pericorlo da evitare: 1a nostra tradizio~
ne culturale deve sapersi inserire in questo
fenomeno per umanizzare la cultura mDder~
na, per portarla ciDè ad un nuovo umanesi~
ma. Saranno fatti sfDrzi in questo senso, e
si cercherà anche di potenziare la diffusio-
ne della cultura italiana CDn mezzi concreti
e pratici, come quello giustamento sugge~
rito dal Comitato degli italiani aH'estero, di
rendeI1e cioè possibile l'acquisto dei nostri
libri all'estero. La presentazione dei libri ita~
liani, l'ho constatato anch'io direttamente, è
piuttosto carente all'estero, perchè la nostra
lingua purtroppo non è mDlto diffusa e nes~
suna libreria, anche notevole, o ben pDche
librerie autorevoli, all'estero, accettano di
tenere depositi di libri italiani, dato che ben
pochi vengono poi in realtà acquistati, anche
per la forte incidenza, sul prezzo, di sva-
riati elementi.

Ritengo che si potrebbe costituire un de~
posito di libri italiani presso gli istituti di
cultura, in mDdo che, all'infuori dI fini di lu~
ero, essi potessero essere reperiti facilmente
e acquistati a prezzi accessibili.

Raccolgo con piacere anche gli accenni che
sono stati fatti a riconoscimento della fun~
zione deIl'Is<tituto italo"latino americano, che
ha iniziato da qualche mese la sua attività.
Non sembra però di buon gusto alludere
qui ad una concorrenza della Spagna. Se è
vero che in quell'area noi abbiamo ampio

titolo di agire e di suggerire una nostra pre~
senza culturale, economica e sociale, non
v'è dubbio però che lo stesso diritto dobbia~
ma riconoscerlo anche alla Spagna, per i le~
gami di storia e di nazionalità a tutti nota:
tanto più che nei nos'tri confronti, per il fat~
to che noi abbiamo dato l'avvio a questa
iniziativa, la Spagna non ha affatto dimo~
strato minor cordialità o minDr compren~
SlOne.

È stato accennato anche a Malta. Posso
dire che verso questo Paese abbiamo già ini-
ziato lo sviluppo di relazioni, sia culturali
sia economiche, che penso possano dare un
notevole frutto.

Il senatore D'Andrea, oltre ad illustraJ:1e
il corso di attuazione della legge delega, ha
accennato all'inizio dell'attività del CDnsiglio
degli italiani all'estero. Sono lieto di con~
fermare che l'avvio è stato particolarmente
felice e che, pur nei limiti modesti in cui il
nuovo organo si è pO'tuta realizzare, esso ha
cominciato una attività che dà a ben sperare
e che comunque ha suscitato eco favor,evole
sulla stampa delle nostre collettività in tut-
to il mondo.

Sui problemi generali che il senatore D'An-
drea ha sollevato, mi permetterei di fargli
notare che nel SAMA, cioè nell'organismo
che collega il Mercato comune con un grup-
po di Stati africani e col Madagascar, vi so~
no ~ è vero ~ prevalentemente Paesi fran~

cofom, come egli ha detto, ma è compresa
tuttavia anche la Somalia, a cui siamo le~
gati per tanti motivi; e vorrei anche dirgli
che, avendo partecipato ad alcune delle se~
dute degli organismi del SAMA, ho potuto
constatare che la partecipazione industriale
e commerciale i1aliana allo sviluppo di quei
Paesi, attraverso l'utilizzo dei fondi di finan-
ziamento e d'investimento approntati dal
SAMA, è in continuo aumento, ed anzi l'Ita~
lia è l'unica che l'anno scorso non abbia se-
gnato un calo rispetto agli anni precedenti.

Non entro nel merito dell'ampia prospet-
tazione della politica nel Medi,terraneo, fat-
ta da parte del senatore D'Andrea, soprattut~
to con riferimento alla recente crisi del Me~
dio Oriente. Vorrei soltanto, per quanto ri~
guarda la sua osservazione che il Parlamen~
to dovrebbe sapere di più circa il cont,enu~
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to dell'azione che l'Italia sta svolgendo in
questo settore, rispondergli come sono sicu-
ro che gli risponderebbe il Ministro; che fino
a tanto che si è nel momento caldo sareb-
be assolutamente inopportuno che il Gover-
no dicesse o spiegasse in particolare qual è
l'azione riservata e del tutto amichevole che
esso va svolg,endo. Possiamo solo augurarci
che l'azione del Governo italiano possa ave-
re quei risultati che si propone di raggiun-
gere.

P RES I D E N T E . Invito l'onorevole
Sottosegretario di Stato per gli affari esteri
ad esprimere l'avviso del Governo sui due
ordini del giorno presentati..

Il primo è quello dei senatori Valenzi,
Bartesaghi, Mencaraglia, Salati, Tomasucci
e Pajetta.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Signor Presidente, quest'or-
dine del giorno non può essere accolto dal
Governo, il quale, d'altra parte, ha già ripe"
tutamente reso noto il suo pensiero in ma-
teria. L'Italia già da molto tempo persegue
una sua linea di avvicinamento delle oppo-
ste tesi, e negli ultimi anni si è pronunciata
in favore della nomina di una Commissione
dell'Assemblea ddl'ONU che prepari, in os-
sequio al principio dell'universalità e della
rappresentanza di tutti i Paesi in seno al-
l'ONU, la soluzione migliore della questione
cinese, non volendo e non potendo aderire,
sempre in base allo stesso principio della
universalità, ad un'espulsione tout court del-
la Cina nazionalista in favore della Repub-
blica popolare cinese. Sarebbe infatti vera-
mente strano che, per comp'letare l'univer-
salità dell'ONU, si cacciasse via un Paese
che fin dall'inizio ricopre un seggio di dirit-
to in seno al Consiglio di sicurezza. (Inter-
ruzione del senatore Bartesaghi).

Mi sembra di aver detto ben chiaro che
l'Italia intende sostenere il principio della
universalità.

BAR T E SAG H I Qui non c'entra
tranne che per la Cina popolare. '

o L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. L'Italia si è offerta di portare

avanti una linea di azione che consenta di
raggiungere l'universalità senza contraddire
a questa stessa universalità: come accadreb-
be se si cacciasse via un altro Paese. (Vivaci
interruzioni dall'estrema sinistra). Non com-
prendo queste interruzioni. Credo di avere
il diritto di esporre il mio pensiero. D'altra
parte qui non siamo in sede di svolgimento
di interpellanze. Ho già detto che l'ordine
del giorno non può essere accolto, e sto cer-
cando di dirne le ragioni facendo notare che
la proposta dell'accoglimento puro e sem-
plice della Cina popolare, con l'automatica
espulsione della Cina nazionalista, non è mai
stata accolta dall'Assemblea de'll'ONU, nè
sembra che vi sia al momento alcuna possi-
bilità di realizzarla. Ecco perchè di fronte
a questa situazione l'Italia, anzichè limitarsi

~ come altri Paesi ~ a votare contro la
espulsione della Cina come attualmente è
rappresentata, ha deciso di farsi promotrice
di una soluzione interlocutoria, che prepari
la strada all'ingresso della Cina popolare
(realizzando così il principio della universa-
lità), cercando però di salvare questo prin-
cipio anche nei confronti della Cina nazio-
nalista. Siccome d'altra parte al momento- ,
attuale, in base a dichiarazioni ufficiali della
stessa Cina comunista, questo Paese sembra
voler disdegnare di entrare nell'ONU, e non
si può quindi esporre l'ONU ad un eventuale
rifiuto, l'Italia ritiene che sia preliminarmen-
te necessario aocertare se vi sia veramente
una volontà della Cina popolare di entrare
nell'ONU, accettando naturalmente tutte le
regole del suo statuto. Su tale questione,
come è noto, proprio questa notte si è votato
all'Assemblea dell'ONU, e io credo di dover
dare notizia dei risultati. Anzitutto è stata
accolta una mozione procedurale che dichia-
ra particolarmente importante la questione
della Cina agli effetti della determinazione
del quorum necessario per la eventuale ap-
provazione della mozione di espulsione della
Cina nazionalista; a tale mozione procedura-
le, anche quest'anno si è associata l'Italia.
Essa è stata approvata con 69 voti favore-
voli, 48 contrari e 4 astensioni. I risultati so-
no pressappoco identici a quelli dell'anno
scorso.

Successivamente, il progetto presentato
dall'Albania e da altri Paesi, tendente alla
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espulsione della rappresentanza di Taipeh e
la sua sostituzione con quella di Pechino,
ha raccolto 58 voti contrari (l'anno scorso
furono 57) e 45 voti a favore (l'anno scorso
furono 46), con 17 astenuti. In altJ1e parO'le,
vi è stato lo spostamento di un solo voto
in senso contrario, fermo restando il nu~
mero degli astenuti.

Il progetto italiano presentato con Cile,
Belgio, Olanda e Lussemburgo, tendente al~
la creazione di un apposito comitato di stu~
dio, ha raccolto 32 voti favorevoli, 57 con~
trari, 30 astenuti; i votanti sono stati due di
meno dell'anno scorso. I voti favorevoli alla
nostra mozione sono stati due in meno ri~
spetto ai voti dell'anno scorso. Però i voti
contrari sono stati cinque in meno dei 62
dell'anno scorso. Vi è stata quindi una si~
tuazione pressappoco analoga, ma con una
notevole propensione alla diminuzione dei
voti contrari.

BARTESAGHI
cmque anni ci arriveremo.

Entro quattro o

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affan esteri. Neppure le altre soluzioni
sono arrivate in porto, in un tempo molto
maggiore! Quindi credo che sia da ricono~
scere lo sforzo dell'Italia, che non assume
posizioni massimalistiche ma cerca di ade~
guare la sua azione alla constatazione che
gli anni passano senza mutare la situazione.

V A L E N Z I. Brillante sconfitta.

O L I V A, Sottosegretario dI Stato per
gli affan esteri. Ma le brillanti sconfitte sono
assai più di coloro che si ostinano a chiede~
re l'ammissione pura e semplice della Cina
popolare! Nè credo che corrisponda al suo
desiderio che si debba continuare su posi~
zioni rigide e contrarie per omma saecula
saeculorum. Se si cerca di fare qualche cosa
per venire ad una soluzione concordata, mi
pare che dovrebbe esserne contenta anche
la sua parte. Aggiungo che l'accoglimento del
nostro progetto conciliativo è stato reso (in
un certo senso) più problematico dal fatto
che anche per esso è stata approvata una
mozione proposta dalla Siria per farlo clas~

sificare « importante}) e renderne quindi più
difficile l'approvazione.

V A L E N Z I. Due sconfitte in una sola
battaglia.

O L I V A Sottosegretario dI Stato per
gli affari esteri. Mi scusi, senatore Valenzi:
se leI ci tiene a dimostrare che l'I tali a è sta~
ta sconfitta, lo dica pure. Ma io credo che,
quando un'azione è bene impostata secondo
la coscienza internazionale dell'ONU, anche
se non riesce ad affermarsi, sia ben più ri~
spettabile di un atteggiamento puramente
inutile e negativo.

P RES I D E N T E. Senatore Valenzi,
mantiene l'ordine del giorno?

V A L E N Z I. Lo mantengo e mi per~
metta, signor Presidente, di dire, molto ra~
pidamente, i motivi.

P RES I D E N T E. Gliela concedo, in
via eccezionale.

V A L E N Z I. Lo mantengo questo or~
dine del giorno dandogli il significato di un
atto di protesta contro il fatto che il Go~
verno, per la terza volta, ha ignorato una
esplicita richiesta venuta non soltanto dal~
la nostra parte politica, ma anche da altre
parti, (per esempio la richiesta fatta dal se~
natore Vittorelli in Commissione esteri) di
avere in Parlamento una discussione su que~
sto importante argomento ~ credo che tutti

i colleghi dovrebbero essere d'accordo con
me ~ prima e non dopo che l'I talia pren~

desse una posizione all'ONU.

Anche questa volta ~ ed è la terza volta,
ripeto ~ il Governo, mettendo a nudo la sua
cattiva coscienza, non ha tenuto conto di
questa richiesta, e se oggi ne parla è soltan~
to perchè il bilancio ci ha offerto l'occasione
di sollevare questa questione in Aula; altri~
menti, chissà quando ne avremmo discusso.

Ciò, nonostante la grande importanza che
questa questione assume, che ha ripercus~
sioni sulle sorti dei rapporti internazionali
e sul prestigio e sulla vitalità dell'ONU che,
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a sentire il nostro Governo, si intenderebbe
sostenere, difendere e rafforzare.

Il secondo motivo, signor Presidente e ono~
revoli colleghi, è che io desidero, con que~
sta richiesta di voto, richiamare, a nome del
nostro Gruppo, tutti i colleghi alla respon~
sabilità dinanzi alle quali ci troviamo in que~
sto momento, non solo perchè la guerra nel
Vietnam continua e si aggrava; non solo per~
chè la crisi del Medio Oriente è sempre aper~
ta, ma perchè in questi giorni sono giunte
altre gravissime notizie: sia che si tratti del~
l'uscita dal Governo degli Stati Uniti del si~
gnor McNamara (e io non commento questo
fatto perchè tutti quanti sappiamo cosa si~
gnifichi) e del sottosegretario Frank, sia che
si guardi alla situazione di Cipro, che rischia
di essere teatro di un conflitto greco~turco,
o alle minacce che gravano sulla Cambogia.

Questi fatti gettano una luce ancora più
sinistra sulla sorte della paoe mondiale, ma
anche sulle paurose carenze della nostra po~
litica estera, che all'ONU, sulla questione del~
la Cina, ha assunto persino degli aspetti che
non esito a definire grotteschi.

P RES I D E N T E. Si dia allora nuova~
mente lettura dell'ordine del giorno presen~
tato dal senatore Valenzi e da altri senatori.

Z A N N I N I, Segretario:

({ Il Senato,

constatando il precipitoso e minaccioso
aggravarsi delle molteplici tensioni e ostili~
tà internazionali che hanno relazione con
l'esclusione dall'ONU della Repubblica po~
polare cinese;

considerando che tale esclusione, in
quanto ha privato e priva da diciotto anni

l'ONU di una delle sue essenziali basi sta~
tutarie e politiche, dell'appartenenza cioè di
uno dei cinque Stati fondatori e membri
permanenti del Consiglio di sicurezza, ha
impedito, e rende sempre più impraticabili,
sforzi capaci di affrontare efficacemente pro~
blemi mondiali decisivi per garantire un as~
setto di pacifiche relazioni internazionali;

affermando in particolare che la dimi~
nazione di tale esclusione appare inscindi~

bilmente legata alle possibilità e ai tentativi
di risolvere e chiudere s,econdo giustizia
l'atroce conflitto nel Vietnam e dì eliminare
da tutto il Sud~Est asiatico fattori e cause
dI tensioni e di ostilità,

invita il Governo a promuovere e ad
appoggiare, nel corso dell'attuale sessione
dell'Assemblea generale dell'ONU, la decisio~
ne di riconoscere pienamente ed incondizio-
natamente il diritto della Repubblica popo~
lare cinese di far parte delle Nazioni Unite
secondo il dettato statutario dell'Organizza~
zione ».

V ALENZI, BARTESAGHI, MENCARAGLIA,

SALATI, TOMASUCCI, PAJETTA

P RES I D E N T E . Metto ai voti l' or~
dine del giorno presentato dai senatori Va~
lenzi, Bartesaghi ed altri. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

(Non è approvato).

Segue l'ordine del giorno presentato dai
senatori Tomasuoci, Mencaraglia, Salati,
Pajetta, Valenzi e Bartesaghi.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Se il Presidente me lo per~
mette, dato che mi sono giunti solo in que~
sto momento gli elementi per una risposta
che io dovevo al senatore D'Andrea, vorrei
dare ora questa risposta precisando che,
con un protocollo annesso al trattato di Ro~
ma, si è stabilito un regime speciale per le
merci importate in Francia dalle ex colonie
francesi.

Sull'ordine del giorno Tomasucci, Menca~
raglia ed altri, ho il piacere di dichiarare ai
colleghi proponenti che il Governo accetta
l'ordine del giorno, sia pure a titolo di stu~
dio: e non credo che questo diminuisca 1'im~
portanza della mia dichiarazione. Infatti, poi~
chè si chiede di impegnare il Governo a ren~
dere effettivo il diritto al voto, da parte dei
cittadini residenti all' estero, è evidente che
non posso, in questo momento, assumere
altro impegno che quello di continuare e di
portare avanti gli studi per raggiungere que~
sta e£fettività. I colleghi proponenti sanno
che di questo argomento si è parlato ampia~
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mente anche al Comitato consultivo degli
italiani all'estero, il quale ha costituito un
gruppo di studio sull'argomento ed ha
espresso il parere che intanto sia dia corso
ad un esperimento di censimento dei nostri
connazionali all'estero, per acquisire ele-
mentI certi sull'entità del problema.

Assicuro quindi che da parte nostra ver-
rà fatto tutto il possibile perchè l'organiz-
zazione del voto politico degli italiani al-
l'estero possa essere migliorata. L'ordine
del giorno impegna tra l'altro iJ Governo
a rendere effettivo il diritto al voto anche
per quanto riguarda gli ostacoli pratici che
si frappongono all'espressione del voto stes-
so nelle condizioni attuali, con riferimento,
evidentemente, alle spese del viaggio che de-
vono intraprendere gli italiani all'estero per
essere in ItaMa il giorno delle votazioni.
Vorrei ricordare che, in base alle decisioni
del Parlamento, l'esercizio del resto risulta
già largamente facilitato nei confronti di co-
loro che lavorano nei Paesi europei. È in
atto, infatti, l'aiuto consistente nel viaggio
gratuito sul territorio italiano. Naturalmen~
te so che questo non è tutto. Sarebbe certa-
mente bello poter offrire il viaggio gratuito
~ anche sul territorio straniero

~ a tutti
gli italiani che volessero venire in Italia ma,
naturalmente, per il principio dell'uguaglian-
za del voto, noi dovremmo poter mettere in
uguale condizione di venire gratuitamente
in Italia non solo coloro che si trovano in
Svizzera o in Europa, ma anche coloro che
si trovano, ad esempio, in Australia o in
Argentina. È evidente che una soluzione me-
ritevole di apprezzamento sul piano della
eguaglianza dei cittadini non può prescindere
da un'organizzazione tale da garantire la
possibilità del voto per tutti gli italiani al-
l'estero, e soprattutto per coloro che sono
più lontani e quindi spenderebbero di più
per venire in Italia. Oppure si potrebbe stu-
diare un sistema che eviti il viaggio (è il si-
stema del visto per corrispondenza); ma in
quest'ultimo caso potremmo incappare nel-
la difficoltà di tutelare il segreto del visto,
che pure è costituzionalmente richiesto.

Ecco perchè affermo che occorre studia-
re profondamente il problema, ed io ho tut-
te le intenz,ioni di farlo.

Perchè poi non si spargano allarmi infon-
dati alla vigilia delle elezioni, devo aggiun-
gere un'altra cosa.. Al punto b) dell'ordine
del giorno è detto: « gli emigrati possono
e debbono rimanere iscritti nelle liste elet-
torali del Comune di residenza in Italia a
tempo indeterminato, fintanto che non ac-
quistano un'altra nazionalità ». Prescindo
dall'ultima condizione perchè è ovvia: e fac-
cio notare ai proponenti che anche attual-
mente gli emigranti sono e possono restare
iscritti nelle liste elettorali del Comune di
residenza anche se ne vengano anagrafica-
mente cancellati. Fino a pochi mesi fa, nel
silenzio della legge, si prevedeva che il cit~
tadino residente all'estero, decadendo dalla
iscrizione anagrafica, decadesse praticamen-
te anche dalla lista elettorale. Ma con recen-
te disposizione di legge è stato stabilito che
per sei anni, anche dopo la cancellazione del-
!'iscrizione anagrafica, duri comunque l'iscri-
zione nelle liste elettorali; e che, anche suc-
cessivamente alla cancellazione o durante
i sei anni di attesa, l'emigrato stabile possa
chiedere ed ottenere di essere reiscritto (o
di restare iscritto) a tempo indeterminato
nelle liste elettorali, nell'antico luogo di re-
sidenza oppure, se lo si preferisce, nel Co-
mune III cui si è nati, o in quello in cui si
intende stabilire la residenza. Nel caso poi
in cui l'italiano sia nato all'estero, !'iscrizio-
ne nelle liste può attenersi ex novo nel Co~
mune di nascita degli ascendenti. È stata
data dunque ogni facilitazione per garantire
che, al dri fuori delle esigenze di cancella-
zione o di conservazione del domicilio ana-
grafico, l'elettore come tale possa, in prati-
ca, scegliere la lista elettorale in cui inten~
de essere iscritto per esercitare il voto.

Posso quindi dire che, per quanto riguar-
da il punto b) la richiesta dell' ordine del
giorno sia già stata adempiuta. Non ho quin-
di nemmeno bisogno di dichiarare di accet-
tare l'ordine del giorno per quanto riguarda
questo punto.

Per tutto il resto, come ho già detto, l'or-
dine del giorno viene accettato come impe-
gno di studio, nell'intento di arrivare alla
realizzazione degli scopi che l'ordine del
giorno suggerisce al Governo.
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P RES I D E N T E. Senatore Tomasuc-
ci, insiste sul suo ordine del giorno?

T O M A S U C C I. Prendo atto con pia-
cere che da parte del Sottosegretario ci sia
questo impegno, sia pure a titolo di studio,
di proseguire nell'azione per giungere ad una
soluzione positiva del problema.

Quello che però vorrei sottolineare è la
esigenza che quest'azione si concluda rapi-
dissimamente, nel senso che la cosa sia af-
frontata in questi mesi e risolta prima delle
prossime elezioni.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Non si illuda.

T O M A S U C C I. Non so se il Sot-
tosegretario intende rinviare la cosa alle
calende greche, allora la questione si ripro-
pone iÌn tutti i suoi termini. Se si ac-
coglie quanto richiesto nell'ordine del giorno
a titolo di studio occorre anche un preciso
impegno nell'azione da parte del Ministero
degli esteri per giungere ad una soluzione
positiva; s'intende che la cosa debba essere
risolta nel giro di pochi mesi, per le pros-
sime elezioni politiche del 1968.

Se invece si intende rinviare la questione
sine die, allora non possiamo dichiararci
soddisfatti e protestiamo contro il tentativo
di rifiutare agli emigrati ogni aiuto che li
metta in condizione di esprimere il proprio
voto senza sopportare sacrifici economici.

P RES I D E N T E. Senatore Toma-
succi, si limiti a dichiarare se insiste per la
votazione dell'ordine del giorno.

T O M A S U C C I. Vorrei chiedere al
Sottosegretario se può precisare meglio i
tempi del suo impegno.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Non ho difficoltà a dichia-
rare la materiale impossibilità che un pro-

blema di questo genere possa essere risolto
nei pochi mesi che restano prima delle ele-
zioni politiche del prossimo anno.

Vorrei aggiungere che l'ordine del giorno
non ha posto il problema generale del voto
degli italiani all'estero, ma riguarda solo le
facilitazioni di viaggio, il mantenimento del-
la iscrizione nelle liste elettorali, la garan-
zia che i datori di lavoro stranieri conce-
dano ai loro dipendenti i permessi per ve-
nire a votare in Italia, conservando loro il
posto di lavoro.

Sono stato io che ho impostato il proble-
ma molto più ampiamente, cioè ho posto il
problema di rendere possibile il voto a tut-
te le collettività italiane all'estero, anche
le più lontane, in modo da superare gli in-
convenienti di una sostanziale ineguaglian-
za che si creerebbe se noi mettessimo in
condizioni di votare solo gli emigrati più
vicini, escludendo automaticamente i più
lontani. I proponenti dell' ordine del gior-
no non possono quindi rimproverarmi se di-
co di non credere alla possibilità di giun-
gere rapidamente ad una soluzione molto
più completa di quella prospettata nell'or-
dine del giorno. Sarebbe pura demagogia, il-
ludersi che si possa improvvisare una legge
per il voto all'estero, applicabile da qui a
pochi mesi in tutto il mondo. Probabilmen-
te bisognerebbe modificare anche il sistema
elettorale all'interno del territorio italiano.

Si è solo pensato alla necessità di organiz-
zare la doverosa pubblicità elettorale nelle
sedi di tutti i nostri Consolati all'estero?
E neppure basterebbe.

TOMASUCCI
questo.

Ma non vogliamo

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Io sono persuaso che il pro-
blema non si possa risolvere che in modo
radicale, che cioè non lo si possa risolvere
solo pagando il viaggio a chi sta in Svizzera
o in Svezia. Bisognerebbe, allora, per ragioni
di stretta costituzionalità, per ragioni di
eguaglianza politica, trovare i fondi per as-
sicurare il viaggio gratuito a tutti gli eletto-
l1i, per un complesso di 5 milioni e mezzo
di italiani, che vivono anche nelle più lon-
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tane parti del mondo. Occorre dunque pen~
sare ad un'altra soluzione.

Mi rimetta quindi alla ragionevolezza del
SenatO' per giudicare se le mie dichiarazioni
possano ritenersi puramente defatigatarie, o
nan piuttasta onestamente aderenti alla real~
tà delle case.

P RES I D E N T E. Senatore Tomasuc~
ci, sastanzialmente il Gaverna ha accettato
il sua ardine del giarno come raccamanda~
zione e mi pare sia sua interesse non insi~
stere per la vataziane, ande evitare che l' or~
dine del giarno sia respinta.

T O M A S U C C I. Nan può essere ac~
cettato carne raccamandaziane; questa in~
fatti che cosa significherebbe? Che la que~
stiane dovrebbe essere risolta nel giro di
alcuni mesi, cioè prima che la legislatura
termini . . .

P RES I D E N T E . A questo il Satta~
segretario ha detto di no.

O L I V A, Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri. Se permette, signar Presi~
dente, io vorrei pregare il senatore Tama~
succi di rendersi conto che un vota cantraria
del SenatO' comprometterebbe campletamen~
te questa passibilità . . .

P RES I D E N T E . E pO'i carne può
impegnarsi un rappresentante del Governo
a breve termine su un problema casì impar~
tante ed anche casì complesso?

T O M A S U C C I. Allara, dal mO'menta
che sono stati presentati al Parlamenta dei
pragetti di legge su questa argomenta, noi ci
riserviamO' di risallevare la questiane in cal~
legamentO' ai pravvedimenti già presentati
can i quali si prevede la saluzione completa
di tutte le questiani.

P RES I D E N T E Passiamo allora
all'esame degli articali relativi allo stato di
previsione della spesa del Ministero della
pubblica istruziane (Tabella n. 7).

È iscritta a parlare la senatrice Tullia Ro~
magnali Carrettani. Ne ha facaltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Onorevole Presidente, ana~
revale Ministro, onorevoli calleghi, ieri nel
pomeriggiO' i parlamentari e gli esperti che
hanno fatto parte della Commis,siane di in~
dagine per le Belle arti hanno solennemen~
te consegnato al Presidente del'la Repubbli~
pa i volumi contenenti gli studi e i lavori del~
la Cammissione stessa; non la relazione la
quale fu consegnata al Ministro, secando i
termini stabiliti dalla legge, nel marzo del
1966.

Credo che nan sia passibile che questo
ramo del Parlamento, che in questa legisla~
,tura vata per l'ultima volta il bilancio dello
$taito, non prenda atto della deludente si~
tuazione nel campo delle Belle arti. L'argo~
mento è stato trattato in una interpellanza
svalta prima delle ferie estive. In essa, sena~
,tori di varie parti politiche, di maggioranza
e di opposizione, già commissari della Com~
missione di indagine, sollecitavanO' i dise~
gni di legge che il Governo avrebbe già da
tempo dovuto preserutare al Parlamento. Il
Governo assicurò in quella sede che i lavari
erano assai avanzalti, anzi preannunciò la
presentazione del disegno di legge che rkhie~
deva, per una parte della materia, una de~
lega dal Parlamento.

A parte il mio personale giudizio sulla
opportuni tà di concedere una deI.ega su que~
sta materia, i mesi sona passati e i disegni
di legge, di delega o no, non sono stati fina~
ra presentati. La stesso P,residente della
çommissione di indagine, l'onorevole Fran~
ceschini, armato sempre di grande e lodevo--
le ardore e troppo spessa di otJtimismo, in~
titola o lascia intitolare una sua nota sulla
lrivista {{ La discussione »: {{Un grande obiet~
tivo per la prossima legislatura ». Dunque
dobbiamo concludere che della questione
delle Belle arti non se ne farà di nulla in
Auesti mesi che ci rimangono.

Questa constatazione mi sospinge a ri~
petere quanto qui più vollte è stato sostenu~
Ita da me stessa e da altri. In primo luogo,
la situaziane del patrimonio artistico è ta~
le da non poter più attendere. Ciò si dice
da mahi anni, ma è sempre vero. Ogni limi~
Ite è oltrepassato. Se per il passato poteva
valere l'argomento della difficoltà di affron~
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tare un simile problema senza i dovuti ap~
profondimenti, ciò non vale più oggi, quan~
do la Commi,ssione ha terminato e reso pub~
blici i suoi lavori senza che nessuno, tran~
,ne che su soluzioni parti:c01ari, ne abbia con~
,testato le proposte generali. ~ vero che la
Commissione non ha formulato ~ nè istiltu~
zionalmente poteva ~ veri e propri disegni
di legge, ma consentendo nel'lo spirito, era
ol,tremodo facile trarre daUe dichiarazioni
.l'articolato.

In secondo luogo, l'opinione pubbHca in
genere è, rin questi tempi, assai più aperta e
sensibile a questi temi. Si veda, per esempio,
il successo della mostra di « Italia nostra»
intitolata all'« Ita'lia da salvare ». Almeno il
nesso tra patrimonio artistico e sviluppo tu~
.ristico è oggi chiaro a tutti quanti. La cre~
-scita democratica della società, il diffonder~
si di nuovi bisogni culturali nelle masse ha
creato una nuova coscienza del valore della
nostra civiltà, se non altro tra i giovani.

Oggi, chiedere un sacrificio alla comuni~
tà per i beni culturali non è impopolare co~
me poteva essere ieri; così come è stato
possibile imporre sacrifici per ,la scuola, sa~
l'ebbe possibile chiedere un sacrificio anche
~r questo settore.

In terzo luogo, i segni della non volontà
poHtica di risolvere il problema si riscon~
trano nel dato incontrovertibile per cui non
po'lo non si è dato mano alla riforma, ma n'Ùn
si è provveduto in nessun modo a tener
ronto delle raccomandazione urgenti, e in
ogni caso precedenti i provvedimenti gen~
.ra'li, che la Commisis'Ùne invocava.

Questi provvedimenti urgenti sono stati
più volte illustrati in quest'Alula e nella 6"
Commissione; non è il caso di ripetere, ma
si possono fare due esempi: 1) si chiedeva
J'istituzione di un servizio di sicurezza e
non è stato previsto nulla, mentre il conc'Ùr~
so per i custodi, secondo il vecchio schema,
non secondo le nuove proposte, procede len~
tissimamente. Un'altra raccomandazione de'1~
la Commissione sottolineava la necessità di
rlpprontare sedi per gli istituti culturali che
\Sono preposti al nostro patrimonio arti~
stico.

Questa mattina il professor Rotondi sul~
la «Stampa» di Torino denuncia che tra
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Rualche mese l'Istituto del restauro sarà
sfrattato dall'attuale sede e sottolinea, assai
preoccupato, che ancora non sa dove questo
benemerito istituto, che ha avuto su di sè
delle enormi responsabilità ~ pensiamo alla
mole di lavoro che è venuto dal'1'alluvione
fiorentina ~ andrà ad albergare.

In quarto luogo, abbiamo visto che quan~
do si vuole, quando si decide di fare in fret~
ta, ci si riesce; così è stato per la legge
intorno all'abolizione della tassa di esporta~
zione la cui approvazione da parte del Se~
nato ha so'llevato negli ambienti culturali.
tanto scalpore. Siamo d'accordo che vadano

i mantenuti gli impegni internazionali, ma
prudenza e dignità consigliano di adempiere
prima ai doveri verso il proprio Paese. A par~
te forse l'avventatezza di avere accettato la
abolizione della tassa quando dei sei Paesi
del MEC noi siamo l'unico Paese esportato~
re di opere d'arte, soprattutto di materiale
archeologico.

Non v'è dubbio che l'abolizione della tas~
sa, quando fossero in vigore le nuove norme
di tutela previste dalla Commissione di in~
dagine, sarebbe stato un provvedimento di
ben diversa portata e tale, forse, da essere
preso in sena considerazione; oggi, invece,
esso è, per comune consens'Ù, pericoloso. Ma
non è il momento di ritornare su tale que~
stione: la legge è alla Camera, la Camera si
pronuncerà.

Ricordo solo che quando si vuole, e ma~
gari si tratta di cose non propri'Ù buone, si
Itrova il modo di far presto; devo allora con~
eludere, un po' semplicisticamente, che per
gli altri provvedimenti, soprattutto per quel~
II di emergenza, evidentemente non si è pro~
pio voluto...

G U I, Ministro della pubblica istruzione.
Che si è fatto presto non direi; quel disegno
di legge è vecchio di sei anni.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Lo so, però l'abbiamo varato
in gran fretta. Non è d'altronde che queste
,mie critiche, onorevole Ministro, siano ri~
volte tutte quante a lei, e lei lo sa molto
bene.
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Che cosa prospettava la Commissione d'in-
dagine che non si potesse con un certa
celerità tradurre in legge? I punti fondamen-
tali sono tre: si proponeva una revisione del-
la tutela del patrimonio culturale sì da ade-
guarIa alle necessità odierne ed ammoder-
narne i princìpi; dalla pura conservazione si
passava al concetto di conoscenza, potenzia-
mento, sviluppo, puntualizzando la situa-
,zione giuridica dei poteri e degli obblighi
dello Stato e dei cittadini; in secondo luogo
si proponeva una nuova struttura organizza-
tiva; terzo, si chiedeva run congruo finanzia-
mento. A che punto si sia intorno al primo
argomento non si sa. All'inizio del'l'estate si
diceva che non avesse ancora iniziato i la-
vori la Commissione ministeriale che avreb-
bre dovuto stendere le leggi; posizione ille-
gale, dacchè da circa un anno il Ministro
avrebbe dovuto presentare i disegni alle Ca-
mere; posizione poco responsabile perchè
proprio la legge di tutela è la più urgente,

que'lla che è invocata da ogni parte, quella
cui è affidata l'esistenza stessa del patri-
monio.

Sui criteri enunciati dalla Commissione
d'indagine, che io sappia (sulla parte che
dguarda la legge di tutela, sto dicendo), non
mi pare ci siano stati dissensi di larghissima
portata. Allora, delle due l'una: o il dissenso
è, non confessato, nell'ambito dell'Ammini-
strazione o si tratta di una incuria veramen-
te offensiva per il patrimonio artistico, per
gli uomini che ne sono i custodi, per il Par-
lamento stesso che ha più volte sottolinea-
to l'urgenza di provvedere, e fornito, attra-
verso la Commissione di indagine ~ in par-
te sua espressione e nata per sua volontà ~,

indicazioni valide.

Vi è una diffusa consapevolezza dei pote-
ri e degli obblighi dello Stato, della sua pri-
maria responsabilità e fondamentale dirit-
to, quale custode delle testimonianze della
civiltà nostra; oggi si riconoscono altresì
gli obblighi, ma anche la possibilità di aiu-
ti ai cittadini che di tali testimonianze sia-
no detentori. I nessi giuridici sono stati più
volte approfonditi in convegni ad altissimo
livello. Facilmente, almeno per questo pun-
to (il più urgente) si sarebbe potuto onora-
re l'impegno; anzi è mio modesto avviso

che forse sarebbe stato più giusto comin-
ciare proprio dalla legge di tutela.

Il secondo punto della Commissione d'in-
dagine riguarda la nuova struttura organiz-
zativa. Non v'è dubbio: la Commissione
d'indagine proponeva qui formule nuove
sulle quali aveva meditato e discusso mol-
to; era da aspettarsi che gli ambienti inte-
ressati ne discutessero e ohe i pareri fosse-
ro divisi. È il punto pIÙ delicato anche per-
chè la Commissione d'indagine tende qui,
come altrove, non a raddrizzare qualche
stortura, ma a trasformare profondamen-
te, creando, rispetto alle tradizioni del set-
tore, veramente ex novo. Il critell'io secondo
il quale il bene culturale non può essere
considerato alla pari ~ e di conseguenza
amministrato ~ degli altri beni demaniali
comporta, esso solo, un capovolgimento del
metodo tradizionale di amministrazione. Di
qui aperture al mondo esterno, duttilità e
rapidità di amministrazione, metodo demo-
cratico e via dicendo. Questa parte, era da
attenderselo, fu, tra i risultati della Com-
missione, la più discussa, fraintesa in gran
parte, giudicata secondo schemi prefigura-
ti se non addirittura ~ mi si perdoni la

I
parola ~ qualunquistici, fatta segno ad at-

tacchi notevoli anche da chi, come « Italia
nostra» e come qualificati gruppi di archeo-
logi, certamente non possono essere sospet-
tati di minore solerzia nei confronti del no-
stro patrimonio artistico. Critiche, certo,
ma non tali da infirmare l'opera, se è vero,
come è vero, che con il dibattito, con i chia-
rimenti, la virulenza dell'attacco è venuta
via via scemando per dar luogo a ben venu-
te critiche e proposte di emendamenti, non-
chè a seri riconoscimenti, da parte di auto-
rità indiscusse quale il professar Argan.

Se però guardiamo con animo sgombro
alla vicenda, possiamo ben dire che nulla
è stata la polemica su questo tema ove la si
raffronti a polemiche esplose, per esempio
in campo scolastico, per riforme altrettanto
rivoluzionarie; ricordiamo, le grandi pole-
miche intorno all'istituzione della scuola
media unica. Che oosa ha fatto il Governo?
Mi scusi, onorevole Ministro, io temo che
abbia scelto la via peggiore. Non mettendo
mano alJe leggi di tutela, che san quelle,
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come dicevo prima, cui l'opinione pubblica
attribuisce più importanza, ha elaborato un
progetto di riforma della struttura ammi~
nistrativa dove ~ ognuno che abbia intra~
vista quella bozza (che ha largamente circo--
lato per l'Italia secondo un costume assai
discutibile) lo ha constatato ~ il momento
burocratico, il momento vecchio stile, vec~
chia mentalità, accentratore e non democra~
tico nel senso proprio della parola, sem~
bra avere avuto la meglio.

Burocrati battono ai punti parlamentari
ed esperti, disse un giovane in un dibattito
su questa materia. Ma vi è di peggio: su
una materia così delicata e così dibattuta,
ove si deve operare un salto di quali tà rom~
pendo v.ecchie cristalizzazioni, il Governo
non ha trovato di meglio che chiedere una
delega, chiedere, cioè, al Parlamento che
questa parte nuova, democratica, rivoluzio~
naria, per la quale, in modo diverso e anti~
tetico, il nostro patrimonio sarebbe stato
considerato nel futuro, fosse affidata per le
scelte nuove a chi finora ha amministrato
secondo la vecchia routine; molto lodevol~
mente amministrato, con ogni probabilità,
ma certo secondo la vec~hia routine.

Io credo che questo sia stato ~ lo dico
con fìranchezza ~ un errore grave dal pun~
to di vista pratico e dal punto di vista psi~
cologico. La strada della delega, secondo
me, sarebbe forse stata ,tollerabile per le
leggi di tutela, non per la riforma dell'Am-
ministrazione, non per la creazione di strut~
ture nuove e, perciò comprensibilmente,
assai discusse. Se c'è materia da affidare al
Parlamento questa lo è, squisitamente.

Ordunque, se vige lo schema che non di~
scuterò perchè non è ufficiale, se quello sche-
ma si allontana dalle linee generali della
Commissione di indagine (faccio delle ipo~
tesi), se non la materiale realizzazione, ma
la realizzazione in base a generalissimi prin~
cipi fissati da una deLega, viene affidata al~
l'Esecutivo e, perciò stesso, alla burocra~
zia centrale, è ragionevole ritenere che la
legge non passerà, che non è pensabiLe pos~
sa essere sbrigata in poco tempo dal Parla~
mento, magari nelle sedi deliberanti delle
Commissioni legislative.

Credo anche che sia giusto che non ci fac~
ciamo delle illusioni, che non se ne faccia

il Governo e che non le alimentiamo nella
gente che attende. Credo che ognuno, a co~
minciare dagli stessi membri della Com~
missione d'indagine, vorrà approfondire e
chiarire il senso del provvedimento e vedere
fino in fondo dove e come lo spirito innova~
tore della Commissione d'indagine sia ri~
spettato, ovvero sia vilipeso.

L'esercizio di tale diritto non solo è le~
cito, ma è doveroso con materia così delica~
ta e con precedenti così preoccupanti. Ma
siffatta disamina prende tempo e il tempo
è ormai poco.

Terzo punto fondamentale delle risultan~
ze della Commissione d'indagine: l'adegua~
mento finanziario. Va da sè che in via gene-
rale lo sforzo finanziario non dovrebbe prece~
der.e la riforma, anche se ~ ed è una mate~
ria che qualche volta ha trovato in aspro di~
saccordo una parte del Parlamento e il Go~
verno ~ in questi anni abbiamo votato leg-
gi finanziarie scolastiche senza che fossero
varati provvedimenti di riforma, con il ri~
fiuto puntuale da parte governativa delle ri-
chieste di stralcio e di abbinamento alla
legge riformatrice. Ma è purtroppo vero che
le condizioni dei beni culturali (manutenzio~
ne dei monumenti, scavi, restauri, possibilità
di acquisto e via dicendo) sono tali che una
rerogazione di denaro è di per sè un dato al~
,tamente positivo.

Il relatore Zaccari parla di fughe dei fun-
zionari. Essi lo fanno non solo per l'inade~
guato trattamento economico di cui frui-
scono, ma anche per la disperazione ~ è la
parola ~ di non potere realizzare nulla, di
v,edere quale squilibrio abissale ci sia tra
necessità e possibilità, di non potere fare
fronte con armi adeguate alle troppo gra-
vi responsabilità. Inoltre devo ricordare
che questo personale è pressochè il solo a
non beneficiare di alcuna indennità acces~
soria: esempio di moralità, certo, in tanto
disordine, ma che è anche un esempio del
conto nel quale è tenuto nel Paese chi si
dedica con enorme sacrificio alla custodia
di così grande bene comune.

Nè alcuno si è preoccupato, mentre per
l'altrettanto benemerito personale degli ar~
chivi di Stato lo si va almeno proponendo,
di affrontare il problema, con il duplice ef-
fetto di compiere un atto di giustizia e di
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fornire l'amministrazione degli indispensa~
bili quadri preparati.

C'è nel presente bilancio un incremento
finanziario di 6 miliardi e 692 milioni: è
quasi il raddoppio. Ma, dal momento che
quest'anno è venuto meno lo stanziamento
cosIddetto Medici, possiamo ben dire che
a petto delle necessità è uno sforzo ben pic-
colo, anche se è uno sforzo. La Commissio-
ne d'indagione chiedeva una spesa una tan~
turn, per dieci anni, di 375 miliardi, una
spesa annuale di 40 miliardi, più altri 40
miliardi per il fabbisogno del personale; ci~
fre non pazzesche e non contestate (che i
soldi siano reperibili è un altro discorso,
naturalmente!), che si citano qui solo per
sottolineare quanto poco si faccia rispetto
alle necessità. Ma a proposito del nuovo
stanziamento vorrei cogliere una pertinen-
te osservazione del relatore. Egli infatti, in
sostanza, ci dice che le Sovrintendenze « per
carenza e inadeguatezza di personale, per
vastità di giurisdizione, per irrigidimento
dei sistemi di controllo e applicazione lette-
rale delle norme sulla contabilità dello Sta~
to, che mal si adattano a una materia del
tutto particolare, spesso non sono in grado
di svolgere l comp.iti loro assegnati ». Di
qUI il timore che l'aumento di disponibilità
non arrechi il beneficio che tutti auspiche-
remmo. Forse, a questo proposito, varrebbe
la pena che i nuovi fondi fossero utilizzati
soprattutto per espropri di edifici, di zone
archeologiche e per gli indispensabili ìavo~
ri di restauro e di riadattamento dei musei,
sì da renderli almeno visitabili. VoglIo, in-
somma, dire di guardare a quei lavori che
non abbisognano, in tutte le fasi di svolgi-
mento, di personale ad altra specializzazio~
ne, come non vedrei in che modo procede-
re ~ come è sembrato qualche volta esse~
re nella volontà del Ministero della pubbli-
ca istruzione ~ alla costituzione di nuove
Sovrintendenze nell'attuale situazione dei
quadri.

Ha detto di musei in condizioni gravi.
Non faccio una lunga elencazione, ma vo-
glio ricordare in quali condizioni si trovi
Il Museo Nazionale Romano. Non esiste un
regolamento del museo: quello del 1912 non
essendo più in vigore. Lo schedario neces-

sita di revisione ed integrazione; ha in do-
tazione cinque milioni annui, parte dei qua-
li servono per la gestione di altri musei del
Lazio meridionale; non esiste condiziona-
mento d'aria e riscaldamento; gli impianti
di illuminazione sono invecchiati; non esi-
stono impianti di protezione antincendio e
antifurto. L'antiquanum, che occupa un la-
to e mezzo del piano superiore del grande
chiostro, è chiuso; le coperture non reggo-
no; le sale sovrastanti il piccolo chiostro
sono chiuse. Prima della guerra conteneva-
no pitture e sculture, raccolte di ritratti,
teste e rilievi; 400 pezzi. Questo materiale
si trova ora mal difeso e ammassato in due
o tre stanze. Gli altri locali hanno subìto
lo stesso destino di quelli sovrastanti il
chiostro. Le dodici aule delle Terme di Dio~
cleziano contengono mosaici, sarcofaghi, ele~
menti architettonici: nove di esse sono chiu-

I se al pubblico perchè pericolanti. Il pic-
colo chiostro che contiene la famosa col-
lezione Ludovisi è ohiuso poichè ha biso-
gno di essere consolidato e restaurato. Le
sale cosiddette nuove (I - VIII) inaugurate
nel 1953, si trovano anch'esse in uno stato
preoccupante; pare che le fondamenta non
tengano. La sala degli affreschi della villa
di Liv:ia a Prima Porta è chiusa; la galleria
degli stucchi della Farnesina è chiusa; le
sale dei mosaici sono chiuse; il medagliere
che contiene, tra l'altro, la famosa gemma
di Aspasios è inaccessibile; la collezione di
epigrafi, forse la più ricca d'Italia, necessita

di una nuova sistemazione.

La vita del museo è, dunque, compromes-
sa per mancanza di spazio, per i crolli. Le
sculture giacciono ammassate; pitture e mo-
saici, per centinaia di metri quadri, neces-

sitano di cure conservative e non possono
essere esposte. Un passo dopo l'altro questo
museo, che dovrebbe raccogliere i reperti
archeologici di Roma, ha finalmente rag-
giunto il suo massimo grado di decadenza.

La capitale del nostro Paese non ha più
un suo museo. Il regio decreto 1889, che
istituiva il Museo nazionale romano, pre-
scriveva che «il museo sia uno dei princi-
pali centri di cultura storica e artistica e
risponda pienamente all'utile dello studio ».
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Io mi sono un poco attardata; scusate~
mi, onorevoli colleghi. Ho fato un solo
esempio, ma di esempi se ne patrebbero fa~
re a decine.

Il direttore generale Molaioli ci esortava,
il 10 agosto ultimo scorso, dalle colonne
della « Stampa », a considerare i 6 miliardi
quale impegno di volontà politica, il che
faremmo molto volentieri se però avessimo
qualche testimonianza più precisa di questa
volontà politica. Insomma, oggi siamo in
questa situazione: la legge di tutela non si
fa finchè non c'è la legge sui nuovi ordina~
menti; la legge sui nuovi ordinamenti può
camminare solo a patto che il Parlamento
deleghi, senza discutere (abbiamo visto co~
me sono ristretti i tempi) il Governo; il Go-
verno non dà quattrini a sufficienza finchè
non ha la legge sugli ordinamenti. A tutto
questo si è aggiunta un'autolrevole voce che
ha detto che prima di tutto bisogna ~ ed
ha ragione anche lui! ~ preparare il perso~
naIe che le università non forniscono in nu-
mero sufficiente e sufficientemente prepara~
to. Inso.mma, è un circolo chiuso da cui non
si esce, anche perchè si potrebbe continua-
re all'infinito, dicendo che il personale non
ci sarà finchè non ci saranno. condizioni di
lavoro migliori; che queste non ci s.aranno
senza leggi nuove, che le leggi nuove, anche
se fatte. resteranno in operanti se non ci
sarà il denaro e via dicendo.

Oggi. aHa fine di novembre, non c'è nul~
la di fatto; un miracolo è sempre possibile,
ma senza miracolo, in questo settore, in
cinque anni avremo varato, o.norevoli col-
leghi, solamente la legge per Aquileia, im-
portante sì, ma una sola legge e particolare.

Doveva essere la legislatura della rifor~
ma della scuola e non è stata; poteva essere
~ e sono convinta onorevole Ministro che
assai minori difficoltà politiche lei avrebbe
incontrato ~ la legislatura che desse un
pò di ossigeno al nostro patrimonio arti-
stico; temo che non sarà. Sono constatazioni
amare, che lasciano tutti, di tutte le parti
politiche, io credo, plrofondamente addolo-
rati e turbano la coscienza del singolo par~
lamentare a misura che vede maturarsi ~

carne pi~l su dicevo ~ la consapevolezza
del cittadino su questi temi.

-

Il professor Pallo.ttino nella scorsa pri~
mavera scriveva: «Le coraggiose e urgenti
riforme non potranno mai raggiungere la
loro piene efficienza se non saranno accom~
pagnate dal consenso dell'opinione pubbli~
ca. Chiediamo a tutti di aiutarci al fine di
mstaurare una nuova atmosfera di compren-
sione e di collaborazione tra Stato e citta~
dina, nella protezione, valorizzazione e go~
dimento del bene culturale ». Sacrosante pa-
role; ma se 10 Stato non fa il suo dovere ,
non mantiene gli impegni che si è dato,
non crea i mezzi anche legislativi, compre~
sa la parte repressiva che pure serve ad edu-
care, come poi meravigliarsi se il cittadino
non lo fa, a sua volta, il suo dovere? Se lo
Stato, e per esso il Governo ed il Parlamen~
to, depasitari delle testimonianze del nostro
essere civili, non mostra cura e sollecitu~
dine e comprensione, si può poi pretende~
;re dall'uomo della strada, cui neppure la
scuola ~ ricordiamo il monito dell'UNESCO
a questo proposito ~ insegna e educa que-
sta co.scienza, di essere lui, cittadino singo-
lo, il sollecito custode, magari a discapito
dei suoi interessi monetari, di questo patri~
mania?

È poi giusto accusare di qualunquismo o
denunciare il distacco tra società politica e
società civile, quando questo distacco non
lo si colma; e per colmarlo ci vogliono atti
precisi, fedeltà agli impegni, limpidità di
decisioni e di adempimenti, non discorsi do-
menicali e, ahimè, neppure discorsi parla~
mentari.

Posso fare un esempio? Oggi funzionari
e studiosi sono delusi e diffidenti; non spe~
rana più. Ieri, durante i lavori della Com-
missione d'indagine ~ me ne sono testi-
moni i colleghi che facevano parte di tale
Commissione: il senatore Russo, il senatore
Bergamasco, il senatore Maier, il senatore
Granata ~ era tutto un fervore di collabo-
razione, di dibattito. Ebbene, se noi fossi~
ma in grado di affrontare nel modo giusto
anche uno solo dei provvedimenti prospet-
tati dalla Commissione d'indagine, anche
uno di quei pro.vvedimenti qualificati urgen.
ti, di emergenza, noi rivedremmo. tornare la
fiducia, vedremmo attutirsi le polemiche,
vedremmo risorgere un impegno positivo da
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parte delle categorie interessate. Ma ciò
non sarà, temiamo, non per la cattiva volon~
tà dell'uno o dell'altro responsabile, ma per
il processo involutivo che ha investito tutti
i settori, talchè delle rosee speranze dell'ini~
zio di legislatura non resta più nulla.

Le ambivalenze del programma originario
del centro~sinistra si sono tutte sciolte in
senso conservatore. L'impegno riformatore
che era del Pa,rtito socialista è venuto ma~
no mano diminuendo e degradando spesso
a mero fiancheggiamento. L'unificazione ha
oggettivamente diminuito l'incidenza dei
settori avanzati in politica scolastica. È ac~
caduto così che spesso questi settori non
abbastanza forti, decisi, e politicamente so~
stenutI per imporre la scelta avanzata, han~
no avuto il solo risultato di bloccare l'iter
di certi provvedimenti.

È nata così ~ mi si perdono l'espressio~

ne ~ una sorta di etica (o potrei chiamarla
mistica?) del compromesso rappresentato
non come l'espediente cui ricorrere per sorti-
re da un occasionale impaccio, ma come un
metodo di lavoro fondamentale; il che non
è accettabile per chi ha creduto e crede nel~
l'incontro tra forze di ispirazione cattolica
e di ispirazione socialista a livello non me~
schino di ordinaria amministrazione e di
potere, ma a livello dei grandi temi dello
sviluppo democratico del Paese, anche per~
chè al mantenere questa fede siamo esortati
dall'esperienza pratica di tutti i giorni, non
esclusa l'ultima vicenda parlamentare sulla
regione.

Il settore delle belle arti è parso poter
prescindere dall'acoordo di coalizione, è
parso poter confidare su convergenze più
larghe e diverse. Non vi sono sul suo cam~
mino groppi ideologici fondamentali. L'inte~
resse di tutti gli italiani può convergere sul~
la necessità della difesa del patlrimonio ar~
tistico. Ma forse, guardar meglio, dietro l'in~
curia, dietro il ritardo, dietro l'inadempien~
za possiamo ritrovare la solita radice della
svolta involutiva e il ritorno al predominio
di criteri privastici che sono alla base di
troppe scelte di questi ultimi anni, in con~
trasto con le volontà espresse dal centro~
sinistra; scelte generali di politica econo~
mica, svuotamento del piano quinquennale,

sparizione oggettiva della legge urbanisti~
ca e, dal momento che è in discussione la
tabella della Pubblica istruzione, rinuncia,
come da molte parti si constata, ad afferma~
re come Impegno pubblico fondamentale
quello per la formazione professionale, la~
sciando spazio libero ad iniiiative azienda-
listiche.

Ebbene, forse è questo affievolimento del~
la coscienza della funzione pubblica, della
funzione preminente dello Stato, questo n-
trarsi di fronte a compiti già clamorosamen~
te affermati che, mentre ha causato un ri~

I
piegamento in tanti altri settori, ha impedi~
to in questo, rimasto per ultimo, perfino il
decollo. (Vivi applausi dall' estrema sinistra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto parlare
il senatore Fortunati. Ne ha facoltà.

FOR T U N A T I. Onorevole Presiden~
te, le condizioni di salute mi hanno impe~
dito di coordinare gli appunti che avevo
steso per cercare di inquadrare i problemi
che urgono sul piano della ricerca scienti~
fica. Per la verità, gli appunti, le note, le do~
cumentazioni, i primI tentativI di un'ana~
lisi qualitativa e quantitativa del tema che
mi ero proposto andavano collocati nel con~
testo generale dell'intelaiatura e del signi~
ncato politico ed economico del bilancio.
Ma, prima, il programma predisposto in Sa
Commissione di un incontro con il Ministro
preposto alla ricerca scientifica non potè
essere soddisfatto; poi sono stato io a non
essere in grado di affrontare il tema nel
quadro della spesa del Ministero del tesoro.

Ecco così delineato il mio intervento in
I sede di stato di previsione della spesa del

Dicastero della pubblica istruzione. Penso,
però, che, tutto considerato, le vicende che
mi portano a parlare in questa fase del di-
battito non siano proprio da valutarsi tut~
te come negativi contrattempi. Non è, in~
fatti, sufficiente, a mio avviso, porre in re~
lazione le dimensioni della ricerca scienti~
fica, i suoi ritmi e le sue possibilità di svi-
luppo con le prospettive del processo eco~
nomico produttivo, come non è sufficiente
considerare le spese per la scuola in gene-
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re, per la ricerca scientifica in p<lJrticalare,
carne poste di investimenti e non came po--
ste di parte carrente, sia in sede di bilan~
cia della Stata, sia in sede di bilancia eco--
namica nazianale.

Le questiani, anarevali calleghi, che in
prapasita vanna affrantate, cancernana in
realtà il sensa che deve essere data a quan~
ta si va asserenda, ufficialmente ed ufficia~
samente, a prapasita e in accasiane della
progettata castituziane di un Ministera per
la ricerca scientifica; e a prapasita e in ac~
casiane degli sviluppi che patrebbe e da~
vrebbe avere la pramaziane di un terzo livel~
la di studi universitari, di quella cioè del
dottarata di ricerca. È certa che il tema del
Ministera della ricerca scientifica sarà af~
frantata e ampiamente dibattuta, quanda
il disegna di legge, presentata dal Governo,
sarà discussa in Cammissione referente e
in Assemblea. Ma pare a me che nan sia
fuari di luaga svalgere, già ara, alcune can~
sideraziani, che valgana, se nan altro, come
punti di riferimento per una valutazione pa~
litica, se, came si afferma, nell'altra ramo
del Parlamenta si affranterà, nei giarni che
verranna, in Assemblea, il dibattito sull'or~
dinamenta degli studi universitari. Pare a
me, ciaè, anarevale Ministro, che si vadana
prospettanda una funzione e un ruala del~
l'università per quanta concerne la ricer~
ca scientifica che nan passano essere accal~
ti, non perchè in contrasto con una tradi~
ziane e can un passato, ma perchè in con~
trasta can le esigenze vive, profande e vitali
della sviluppa generale di una sacietà umana.

la nan cantesta affatta che in singali ma~
menti e in date situaziani passa essere ap~
partuna e necessaria un impulso particala~
re ed eccezianale in dati tip'i di ricerca; nan
cantesta affatta che tale impulsa passa es~
sere realizzata praficuamente e vantaggia~
samente anche in distinti settori tecnalagi~
ci. Nan contesta neanche affatta, anorevale
Ministro, che la maderna cansistenza della
canascenza e della ricerca scientifica, sia
nei suai presuppasti fandamentaLi, sia nelle
sue applicaziani tecnalagiche e nan tecna~
lagiche, abbisogna sempre più di coordina~
ti callettivi di lavara e anche di particolari
pasti di lavaro, che, per il volume e le qua~

lità delle attrezzature strumentali, nan pos~
sono necessariamente e sempre caincidere
con i distintI posti di lavara delle articala~
zlOni di .oggi e di damani delle singale uni~
versità italiane.

Quello che ia, anorevale Ministra, cante~
sta è che si tragga da queste esigenze e da
queste verità canclusiani che investana il
nesso prafanda tra ricerca e insegnamento
e che tendana, al di là di .ogni intenziane, a
nan caHocare le università al centm di una
sacietà civile e del pracessa di sviluppa
praduttivo, economica e saciale.

Quella che ia contesto è che sia ipotizza~
bile una sviluppa duraturo di singale bran~
che del sapere scientifica avulsa da una sv.i~
luppa generale di tutta il sapere. Quella
che ia cantesta è che si passana formare
ricercatari uamini e ricercatari cittadini
avulsi dal tessuta camunitaria di una univer~
sitas, che sia castituita da ricercatari stu~
denti, ricercatari dacenti, ricercatari tec~
nici, ma sempre da uamini.

Onorevale Ministra, si può pensare vera~
mente di evitare di spendere a vuata per la
preparaziane di cervelli; si può veramente
evitare la fuga dei cervelli ignaranda a de~
primenda a dirattanda il prestigia e la fun~
ziane delle università italiane? Lei mi dirà,
anarevale Ministra, che nessuna enuncia
prapasiti ed .obiettivi siffatti. Ma, came è
avvia, quella che prapria scientificamente
interessa è il mada cancreta can cui si ar~
gamenta la castituziane del Ministera per
la ricerca.

Da tutta la relaziane che accampagna il
disegno di legge t,raspare a più riprese, can
una strana miscugli a di scienza e di tecna~
lagia, di scientisma e di tecnicisma, di pa~
sitivisma e di sacialagisma, traspare eviden~
te, diceva, la sfarzo di giustificare perchè
in definitiva nelle università italiane la ri~
cerca scientifica avrebbe puramente e sem~
plicemente un campito ausiliario dell'atti~
vità didattica. D'altra parte, sta di fatta
che nella relaziane sulla stata della ricerca
scientifica in Italia, relazione che è un do~
cumenta ufficiale per la discussiane del no~
stra bilancio, è ribadita a tutte lettere, an~
cara una valta, che il prevista dattarato di
ricerca dovrebbe essere callacata in part l~
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colari organi di ricerca e di insegnamento
sulla base di convenzioni con dati diparti.
menti di date università, con un generico
riferimento a meriti di tradizione e di stato
di avanzamento della ricerca che, a quanto
pare, dovrebbero essere centralmente e inap.
pellabilmente decisi.

OnorevoIe Ministro, credo che anche lei
s.i renda perfettamente conto che, se si ac-
cetteranno o se nel concreto si attueranno
le indicazioni e le soluzioni che io ho ri-
chiamato, le università italiane saranno de.
classate in modo da determinare gravissime
ripercussioni a medio, a lungo e a lunghis-
simo periodo. Non è possihile che le univer-
sità italiane, tutte le università italiane, ac-
cettino compiti ausiliari sul piano della ri-
cerca, così come non è possibile che le uni.
versità italiane, tutte le università italiane,
accettino supinamente, con tale prospetti-
va, una costituzione del Ministero della l'i.
cerca scientifica e una configurazione di un
nuovo livello di studi universitari.

Si abbia il coraggio, onorevole Ministro,
di parlare puramente e semplicemente, se
è proprio necessario, di un Ministero non
per la ricerca scientifica, ma per la ricerca
tecnologica. Ma, in ogni caso, si deve af-
fermare con forza che l'università deve ~s-
sere al centro e deve essere lo stimolo pro-
pulsare, efficiente di tutta la ['icerca scÌ<'n-
tifica che si attua nel nostro Paese.

Se così non si opera, si vizia in partenza
non solo una prospettiva valida e vitale di
un moderno ordinamento universitario, ma
si vizia in partenza anche la prospettiva di
un progresso valido e duraturo della ricer-
ca scientifica e tecnologica del nostro Pae-
se. Se così non si opera, gli stessi centri di
ricerca, che, per iniziativa di vari organi-
smi pubblici, si sono costituiti, si vanno
costituendo e si costituiranno, avranno un
carattere deformato.

Io ho già detto, onorevole Ministro, che
vi sono esigenze oggettive alla base del pro-
cesso di formazione di tali centri. Ma il
problema di ieri, di oggi, di domani è di de-
finire, dal punto di vista sostanziale e a pre-
scindere da esigenze ben delimitate di ge-
stione, tali centri come strumenti dell'arti-
colazione universitaria; come strumenti di

perenne interscambio, sia pure selezionato,
tra istituti universitari e centri stessi.

Si tratta di evitare, onorevole Ministro,
tra l'altro, un duplice, grave, reale pericolo
già incombente: divorzio tra insegnamento
e ricerca, oasi privilegiate di ricerca da cui
e solo da cui, senza vissuta esperienza nelle
università e senza la fatica e la tensione
ideale dell'insegnamento, si reclutino i do-
centi universitari del nostro Paese.

Può controllare, onorevole Ministro, i ri-
sultati dei concorsi universitari degli ultimi
anni.

«Da una università di cattedre ad una
università di istituti» in anni lontani ho
avuto l'onore di ammonire in quest'Aula.
Oggi, direi che l'ammonimento deve essere
così espresso « Da una università di catte-
dre ad u:(la universItà di centri d'insegna-
mento ricerca e di ricerca insegnamento »,
con tutte le espressioni funzionali, di coordi-
namento e di relativa centralizzazione che
i tempi di volta in volta possono suggerire.

L'università deve essere sempre il centro
di formazione e di sviluppo di tutto il sape-
re scientifico, perchè solo così si dà vita e
corpo ad un nuovo umanesimo e solo così
si esce dalle strettoie di una tecnocrazia che
comincia a diventare pericolosa.

È ora, onorevole Ministro, che quando si
parla di ricerca scientifica si parli anzitutto
e soprattutto di università; che quando si
parla di progresso della ricerca scientifica
nel nostro Paese si affidi sostanzialmente
tale progresso a conquiste, a fatiche, a sfor-
zi innovatori e coraggiosi, a trasformazioni
innovatrici e coraggiose delle stesse univer-
sità italiane.

Non voglio spingermi più oltre, onorevo-
le Ministro, e per le condizioni mie e per
la sede del dibattito. Mi limiterò ad indicar-
le che uno dei modi di stimolare, tra l'al-
tro, la ricerca scientifica universitaria è di
seguire criteri coraggiosi nella distribuzione
dei posti di ruolo di personale insegnante
e non insegnante nelle nostre università. Le
voglio anche dire che ci si deve rendere
'Conto che l'afflusso, la presenza nelle nostre
università di studenti e di docenti di altri
Paesi non vanno frenati, ma incrementati
coraggiosamente. E a questo riguardo,
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onorevole Ministro, lei abbia il corag~
gio di far tacere norme obiettivamen~
te prive di senso politico o canche di
un oscuro senso politico, quando l'ammis~
sione di uno studente straniero è legata al-
l'esame di conoscenza, all'inizio degli stu~
di, della lingua italiana. Il che ovviamente
diventa paradossalmente discriminatorio.
Ma nel caso di questi giorni, nel confronto
degli studenti greci, la norma, qualunque
essa sia, onorevole Ministro, di qualunque
tempo, di qualunque ordinamento, inter~
no o internazionale, è assurda, è giuridica~
mente non valida, è politicamente depreca~
ta. (Applausi dall'estrema sinistra). Essa è
assurda sul piano politico, perchè sul piano
politico non si può rispettare una norma
nel confronto di uno Stato che non rispetta
le norme della democrazia politica. Ma è
assurda, .onorevole Ministro, sul piano scien~
tifico, perchè è assurdo valutare la capacità
in atto ,Q la capacità potenziale di uno stu~
den te greco sulla base della conoscenza pre-
liminare della lingua italiana.

Faccia tacere la norma in nome della d~
cerca scientifica, onorevole Ministro, della
scienza, in nome dell'antica e nuova liber-
tà scientifica dei nostri atenei! Lei come me,
onorevole Ministro, ha studiato nell'ateneo
di Padova. Ebbene, faccia suo il motto del-
l'Università di Padova: Universa...

G U I , Ministro della pubblica istruzione.
Universa universis patavina libertas.

FOR T U N A T I. Proprio così!
Io credo che in questa modo lei servirà

non soltanto l'interesse della democrazia,
che è una cosa seria, ma servirà anche, a
mio modo di vedere, gli interessi reali del~
la vita universitaria italiana, i bisogni reali
degli universitari italiani, che oggi, dai pro-
fessori agli studenti, vogliono vicini tutti
gli uomini di ogni Paese, e vogliono soprat~
tutto, in questo momento, vicini, cittadini
tra i cittadini, uomini tra gli uomini, fratel~
il fra i fratelli, gli studenti ed i docenti del~
la Grecia. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a
parlare il senatore Basso. Ne ha facoltà.

B O S S O Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, nel
vasto quadro della Pubblica istruzione, il
cui bilancio è di importanza fondamentale
per l'ardinato sviluppo del nostro Paese,
mi propongo di trattare un solo argomento,
allo scopo di farnire il contributo di una
esperienza diretta in un partÌ'colare settore:
quello dell'istruzione professionale.

È riconosciuta nella stessa relazione, la
mancanza di una disciplina organica in ma-
teria, e vi si legge pur,e che fra i settori se-
condari superiori !'istruzione professionale
è quella che ha fatto registrare l'incremento
minore. Orbene, poichè l'eliminazione delle
carenze, la determinazione delle competen~
ze e la modifica sostanziale negli indirizzi
sono destinate ad avere una notevole inci-
denza nella determinazione della spesa dei

DÌ'Casteri interessati, credo opportuno trat~
tare questa materia, sottoporla all'attenzio-
ne del Governo e sollecitare interventi che
valgano, se non nel prossimo esercizio finan-

I ziario almeno nel futuro, a far riesaminare
e modificare un sistema che può negativa-
mente influire non soltanto sull'avvenire del-
le giovani generazioni, ma sull'efficienza stes-
sa del nostro apparato produttivo.

Il dualismo tra il Ministero della pubbli-
ca istruzione e quello del lavoro è abba-
stanza noto per dov,ervi insistere. Mette pe-
rò conto di rilevare che nessun tentativo se-
rio è stato fino ad oggi fatto per delimitare
esattamente le reciproche competenze, o,
quanto meno, per ridurre i motivi fonda-
mentali di vera e propria concorrenza fra
di essi esistenti. Nemmeno negli ultimi di~
segni di legge si trova traccia di questa vo-
lontà di accordo. Il punto fondamentale dal
quale traggono origine i dissensi tra i due
Ministeri sta nel fatto che entrambi opera~
no ~ il Ministero della pubblica istruzio~
ne al cento per cento, quello del lavoro in
parte rilevante, anche se non esattamente
determinata ~ sullo stesso materiale uma-
no, cioè sui giovani che hanno terminato la
scuola dell'obbligo. Si afferma che ai corsi
del Ministero del lavoro si avviano i giova-
ni che al termine della scuola dell'obbligo
nen desiderano proseguire gli studi, ma si
orientano verso il lavoro, iscrivendosi nel~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 39453 ~

29 NOVEMBRE 1967736a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

le liste di collocamento. Ma questo è un re~
qmsito meramente formale che qualun~
que giovane, una volta trovato più conve~
niente frequentare un centro del Ministero
del lavoro che non un istituto professiona~
le, può facilmente soddisfare nel giro di
due o tre giorni. Se la convenienza ad op~
tare per i centri di formazione professiona~
le del Mimstero del lavoro anzichè per gli
istituti professionali fosse esclusivamente
dovuta a ragioni di efficienza nella forma~
zione, penso che nessuna valida obiezione
potrebbe essere mossa al sistema. Ma que~
sto non è, in quanto esistono, sia dell'uno
che dell'altro Ministero, certe scuole efficien~
tI ed altre del tutto inefficienti. Le condizio~
ni che pongono l centri del Ministero del
lavoro in posizione di privilegio per il re~
clutamento della categoria di allievi di cui
si è detto nei confronti degli istituti pro~
fessionali (condizioni che ovviamente g~o~
cano laddove coesistono i due enti) sono
dovute al fatto che entrambi promettono la
stessa cosa: il conseguimento della quali~
fica; ma a condizioni estremamente diverse.

Da parte del Ministero del lavoro "i han~

no: a) corsi biennali anzichè triennali, come
è neglI istituti professionali; b) i corsi so~
no completamente gratuiti; c) in parecchi
casi ed in funzione della capacità dell'ente
gestore dei centri, gli allievi possono fruke
di mense gratuite o semi gratuite, e, qual~
che volta, di regime convittuale o di premi
di frequenza.

Il nuovo schema del disegno di legge del
Ministero del lavoro tende ad accentuare
questi vantaggi istituzionalizzando la corre~
sponsione dei premi, prevedendo un aumen~
to dei suoi compiti ed infine inserendo la
norma per la quale i datori di lavoro deb~
bono riconoscere la qualifica agli allievi dei
centri dopo sei mesi di inserimento al lavoro,
mentre per gli allievi degli istituti profes~
sionale, che pure fanno un anno di più di
corso, la legge prevede un anno. Un sistema
serio d'istruzione professionale può, e giu~
stamente, ammettere la concorrenza fra enti
diversi, mantenendola però sul piano dell'ef~
ficienza: non è però acoettabile il sistema at~
tuale che dovrebbe essere rivisto, ricordando
che la vastità del settore dell'istruzione pro~

fessionale lascia ampi spazi per entrambi i
Ministeri, senza accavallarne le competenze.

Princìpi fondamentali per ripartire tali
competenze potrebbero essere:

a) l'età degli allievi. Tutti i giovani, in
possesso della lIcenza di scuola media, che
desiderano un'istruzione professionale a pie~
no tempo, dovrebbero seguire corsi uguali,
come durata e come contenuto, indipenden~
temente dal fatto di adire ad un centro del
Ministero del lavoro o ad un istituto pro~
fessionale;

b) Il Mimstero del lavoro dovrebbe oc~
cuparsi in modo specifico di tutti i giovani
che, non avendo assolto all'obbligo scola~
stico, si orientano al lavoro non per il mero
adempimento ad una condizione di caratte~
re formale, qual è l'iscrizione nelle liste di
collocamento, ma per un'obiettiva condizio~
ne di fatto dovuta all'impossibilità degli in~
teressati a proseguire gli studi, in quanto ca~
l'enti della licenza della scuola dell'obbligo.
In questo caso i corsi del Ministero del
lavoro dovrebbero avere una ben più pre~
cisa caratterizzazione verso il lavoro che
non l'attuale; mentre oggi nei centri si ri~
produce più o meno la struttura dei corsi
degli istituti professionali (otto mesi per
anno, 26 ore la settimana, rapporto teoria~
pratica 5()"55 per cento eocetera), si dovreb~

bel'o fare corsi di 11 mesi l'anno a 40 ore
settimanali, cioè il normale orario di lavoro
per persone che si sono già orientate verso

il mondo del lavoro. Questa sarebbe la giusta
formula della formazione professionale per
gli adulti, la quale, concentrando nel tem~
po gli insegnamenti, consente di ridurne la

durata senza andare a scapito della qualità
dell' insegnamen to.

Per quanto concerne gli istituti professio~
nali, e particolarmente per quelli a indirizzo
industriale, si rileva tutta una serie di gra~
vi carenze:

a) mancanza di precisi indirizzi sui fini
e sul contenuto dell'istruzione professiona~
le. La circolare ministeri aIe del Ministero
della pubblica istruzione n. 2931 del 27 ot~
tobre 1955 che diramava la prima « istruzio~
ne per il funzionamento degli istituti pro~
fessionali ~ attuazione dei decreti presiden~
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ziali istitutivi » chiariva molto bene le fina~
lità di questo particolarissimo tipo di scuo~
la, aff,ermando l'importanza della formazio~
ne pra tica da integrare con le opportune
cognizioni teoriche per permettere all'allie-
vo di rendersi ragione del lavoro da compie~
re al fine di essere un intelligente e origina~
le esecutore del lavoro stesso.

Sottolineata l'esigenza di adottare per l'in~
segnamento il metodo attivo suggerito dal~
le più moderne teorie pedagogiche, la cir~
colare ricorda che l'organizzazione dei labo~
ratori dovrebbe rispecchiare il più possibile
quella in atto nel mondo economico, affin~
chè l'alunno non si trovi poi a disagio nel
momento del passaggio all'attività profes-
sionale.

Questa impostazione si è andata perdendo
nel giro di pochi anni; con l'aumento del nu~
mero degli istituti e con l'ammissione in essi
di presidi e di insegnanti di teoria prove~
nienti da altri tipi di scuole, senza adeguata~
mente prepararli ai nuovi compiti, gli istitu~
ti hanno subìto una involuzione che conti-
nua tuttora, minacciandone sempre più l'ef~
ficienza;

b) in un primo tempo si è avuta la ten~
denza a modellare gli istituti professionali
sugli istituti tecnici, potenziando gli inse-
gnamenti teorici e trascurando le esercltazio~
ni pratiche, dimenticando ~ parlo soprat~
tutto per gli istituti ad indirizzo industriale

~ che l'operaio qualificato è soprattutto un

esecutore di lavorazioni, a volte complesse e
difficili, ma pur sempre un esecutore, per il
quale l'abilità manuale è fondamentale;

c) da qualche anno, poi è in atto una
t,endenza verso un potenziamento dell'aspet~
to culturale della formazione. Non che io
lamenti un aumento della cultura, ma indub~
biamente esso deve mantenersi in una per~
centuale che non vada a scapito di questo
tipo di istruzione manuale, che è fondamen-
tale. Ad illustrare questa tendenza è sufficien-
te ricordare le conclusioni formulate dalla
Associazione pedagogica italiana nel suo ot-
tavo concorso di Genova, nel quale si aspira
a una espansione degli insegnamenti « cul~
turali» generalizzando !'insegnamento del-
la lingua moderna nella prospettiva futura
di un biennio formativo e orientativo di un
unico iter scolastico a carattere politecnico.

Su questi prindpi si fonda il recente dise~
gno di legge n. 2858, recentemente presenta~
to al Senato (il 26 luglio 1967), avente per
oggetto l'ordinamento del primo biennio del~
le scuole di istruzione secondaria di secon-
do grado. Si vorrebbe introdurre negli isli~
tuti professionali, oltre alle cinque ore di
italiano e cultura civica già esistenti, due
ore di storia, una di geografia e tre di lin-
gua straniera, sottraendole, in quanto non
si pensa certamente ad aumentare il nume-
ro settimanale delle ore, alle esercitazioni
pratiche. Con questo indirizzo si accentua
l'errore già fatto di trascurare la formazio-
ne nel futuro operaio qualificato delle abi~
lità esecutive che gli saranno essenziali per
una buona riuscita nel mondo del lavoro.

Il lamentato calo delle iscrizioni negli
istituti professionali, specialmente in quel-
li a indirizzo industrial,e, è in buona parte
dovuto al giudizio negativo che allievi e ge~
nitori hanno dato a questo tipo di scuola.
Chi adisce l'istituto professionale intende
entrare, a breve scadenza, nel mondo del la~
voro e chiede di essere preparato per i com~
piti che il mondo del lavoro gli affiderà; al
qualificato, nelle aziende, non si affida la
soluzione di problemi tecnici, di calcolo, ma
un lavoro di carattere esecutivo da condur-
re a termine nel più rigoroso rispetto di in-
derogabili esigenze qualitative. L'attuale im~
postazione degli istituti professionali e quel-
la che si prospetta per il futuro non mirano
certamente a questi risultati.

Ovviamente il mondo del lavoro non cbie-
de che la scuola gli prepari dei qualilIcati
pronti per i singoli posti di lavoro; può però
chiedere che, accanto alla preparazione tea--
rica, la scuola dia ai giovani una solida
preparazione pratica di base, cioè una buo-
na abilità esecutiva di base per gruppi di
mestieri affini, sui quali l'industria, in quel-
l'anno di inserimento al lavoro, innesterà
le sue qualifiche specifiche ed eventuali spe-
cializzazioni.

Ci si è fino ad oggi dimenticati che docu~
menti redatti da esperti di Paesi molto più
avanti del nostro in questo settore (e mi ri-
ferisco alle raccomandazioni dell'OIL e del-
l'UNESCO sull'istruzione professionale) sot-
tolineano continuamente !'importanza, la di~
gnità ed il valore culturale delle esercitazio-
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ni pratlche rIchiedendo che ad esse, nelle
scuole professionali a pieno tempo, venga
dedicato almeno ,il 60 per cento del tempo
disponibile.

d) Faccio rilevare ancora che la malin-
tesa tendenza al rafforzamento dell'aspetto
culturale della formazione professionale è
presentata come esigenza di preparare il
gIOvane ai futuri mutamenti di attività che
si presentano connessi col progresso tecno~
logico e di quella di formare, oltre che il
lavoratore, il cittadino.

Per quanto concerne il primo, cioè la ri-
voluzione tecnologica, innegabilmente essa
esiste ed è rapida e profonda, ma a livellu
di qualifica essa incide sempre su una tI a~
sformazione di abilità esecutive manuali e
su un limitato complesso di conoscenze tec-
nologiche specifiche.

Il pensare ad un'istruzione polivalente, ca-
pace di preparare contemporaneamente ad
attività dI lavoro esecutive molto diverse tra
loro, deriva probabilmente dalla mancata
conoscenza del contenuto di queste tecno-
logie. Se si volesse prendere un bravissimo
elettricista, impiantista di impianti indu-
striali, che abbia seguito un regolare corso di
formazione professionale e che quindi abbia
già conoscenze anche buone in fisica, mate-
matica, disegno, eccetera e lo si volesse tra-
sformare in un operaio m'eccanico tornitore
o fresatore, non ci si illuda sulle possibilità
di farlo rapidamente in base alle conoscenze
che già possiede; è un'esperienza che chi
viv'e nelle scuole professionali per adulti
fa con una certa frequenza: bisogna prati~
camente ricominciare da capo perchè le
tecnologie specifiche connesse al nuovo me-
stiere e t.e abilità esecutive si acquisiscono
solo in un certo numero di ore di insegna-
mento che può essere ridotto soprattutto
in funzione dell'abilità degli insegnanti e
della bontà dei metodi adottati.

e) Ed ancora devo segnalare un'altra ca~
renza, quella del personale non preparato
ai suoi compiN. È il difetto generale della
scuola italiana a tutti i liveLli (quello elemen-
tare escluso) in quanto ci si accontenta ~

quando pure lo si fa ~ di accertare che il
futuro insegnante conosca la sua materia
senza menomamente preoccuparsi che la

sappia insegnare. A questa carenza genera-
le negli istituti professionali si aggiunge l'al~
tra della scarsa competenza professionale
specifica. L'Italia è Il solo Paese in cui una
certa laurea od un certo diploma sono COll-
siderati titolo sufficiente per la conoscenza
delle materie professionali oggetto di inse-
gnamento in queste scuole, mentre dapper~
tutto si richiede un'esperienza specifica pro-
fessIOnale in quel certo settore di attivItà;
da noi si giunge all'assurdo di rItenere ido-
nei ad insegnare esercitazioni pratiche di of-
ficma i periti industriali neo-diplomati i qua-
li negli istituti tecnici non hanno acquisito
alcuna abIlità esecutiva, in quanto il pro-
gramma stesso di studi lo esclude.

f) Tutte le scuole medie superiori ga~

rantiscono ~ sia pure con un certo campo
di tolleranza ~ un certo livello di prepara

zione definita dal contenuto dell'esame di
Stato unico in tutta Italia; gli istituti pro-
fessionali non garantIscono assolutamente
niente perchè ciascuno è libero di organiz-
zare le prove finali nel modo che ritiene più
opportuno, con il risultato che qualcuno fa
benissimo e parecchi fanno malissimo.

Ma il Ministero della pubblica istruzion~,
pur non dando nessuna garanzia in quanto
a livello di formazione, esige (esiste una nor-
ma di legge in proposito) il riconoscimento
della qualifica da parte del datore di lavoro
dopo un certo periodo di tempo.

Così stando Le cose è possibile legalmente
fabbricare un sottoprodotto ed immetterlo
sul mercato come prodotto di prima qualità.

g) Dobbiamo purtroppo riconoscere che

la scuola è lontana dal mondo del lavoro; è
cosa nota, ma non si fa niente per portare
questo mondo del lavoro a cooperare con
la scuola. Quanto è stato fatto sino ad oggi
in questo settore è opera soprattutto di fun-
zionari responsabili e ansiosi di migliorare
la situazione.

Questa collaborazione però deve essere
istituzionalizzata ai diversi livelli, a partire
dal Consiglio superiore della pubblica istru-
zione fino ai Consigli di amministrazione, nei
quali dovrebbero finalmente trovare appli~
cazione le norme emanate dal Ministero del~
la pubblica istruzione che attribuiscono non
meri compiti amministrativi ma anche tec-
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nico-didattici, quale l'aggiornamento dei pro-
grammi e del Jivello dIdattico del personale
insegnante (circolare 14 luglio 1960, n. 1327).
Se si pretende che i Consigli di amministra-
zione debbano solo deliberare sulle spese,
sull'assunzione di bidelli, eccetera, è inutile
chiedere al mondo operativo persone di par-
ticolare compet,enza tecnica e dI larga e coi-
laudata esperienza (circolare 2831 del 27 ot-
tobre 1935, circolare del 14 luglio 1960,
n. 1327, circolare del 19 novembre 1965,
n. 472).

Concludendo, rileverò ancora l'eccessiva
dispersione degli istituti. Negli ultimi anni
si è assistito ad un incremento fortissimo
del numero degli istituti senza che fosse
predisposta un'organizzazione atta a porli
al livdlo di quelli già esistenti; è mancata
cioè la preparazione del personale, dai presi-
di in giù. L'aumento del numero degli isti-
tuti si è anche accompagnato alla istituzio-
ne di numerose sedi coordinate, sistema che
dura tuttora benchè sia stato ormai dimo-
strato che molte sedi coordinate, dopo pochi
anni, muoiono di morte naturale per man-
canza di popolazione scolastica che diserta
questo tipo di scuola, in quanto la coordina.
ta non risponde alle aspettative, e che le se-
di coordinate non possono essere adeguata-
mente attrezzate nè avere insegnanti almeno
di valore medio, che preferiscono le sedi
principali; perciÒ sono pochissimo efficienti.

Sarebbe molto più economioo ed utile
creare in pochi centri importanti grandi isti-
tuti bene attrezzati, facilmente controllabi-
li sotto il profilo didattico ed istituire una
rete capillare di scuola-bus.

Ho cercato di esprimere quasi sotto for-
ma di appunti, per maggior sobrietà e chia-
rezza, l,e mie osservazioni ed i miei rilievi.

Non si ripeterà mai abbastanza che il
progresso tecnologico ha un'importanza de-
cisiva per il progresso e lo sviluppo delle
Nazioni, ed è viva in noi tutti la preoccupa-
zione per certi divari che si vanno accen-
tuando, anzichè <ridursi, a sfavore del nostro
Paese.

Ma se è essenziale attenuare il divario esi-
stente in materia tecnica e tecnologica fra
il nostro ed i Paesi più avanzati; se è altret-
tanto essenzia1e procedere ad un decisivo
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impulso nel campo della riceroa scientifica,
non è certo meno indispensabirle, anzi è fon-
damentale per l'efficienza dell'apparato pro-
duttivo del presente e per lo sviluppo di
quello di domani, l'esistenza di maestranze
altamente qualificate, istruite, specializzate.

Tutto que1lo che lo Stato saprà e potrà
fare, e con lo Stato anche l'iniziativa priva-
ta, per consentire ai nostri giovani, aIJe nuo-
ve leve, di o£frontare i difficili compiti che
li attendono neUa vita di Javoro, nella car-
ri,era professionale e di affrontarli in modo
tale da rendersI veramente utili alla socie.
tà e di ri trame soddisfazioni morali e ma-
teriali, sarà ad un tempo fatto per il raf
forzamento deLl'economia italiana, per la
competitività delle nostre 1ndustrie, per il
progresso ed i,l benessere di tutto il popolo
italiano. (Applausi dal centro-destra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. ~ iscritto a par-
lare il senatore Basile. Ne ha facoltà.

BAS I L E. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, non è certo una
osservazione originale, ma è purtroppo una
realtà incontestabile e preoccupante che si
avverte in giro il fatto che ogni anno che
passa, la discussione del bilancio perde sem-
pre più la sua importanza e la sua caratteri-
stica, che si ricollegano alla funzione pri-
maria del Parlamento, per degradare sem-
pre più, in atto, in mero formalismo, quasi
contabile, sia pure ancora ammantato da
più o meno interessanti, ma certo pochissi-
mo inifluenti, accademiche disquisizioni. Ciò
da una parte è il risultato della famigerata
legge Curti che ha fallito il suo obiettivo
dichiarato e fondamentale di evitare il ri-
corso all'esercizio provvisorio, ma ha bril-
lantemente raggiunto il risultato, che la
nostra parte ha sin dall'inizio e senza alcun
suo merito ~ tanto ne era facile la prevedI-
bilità ~ preannuITciato, di svuotare la di-
scussione di qualsiasi effettivo contenuto e
valore; dall'altro è l'effetto di quel generale
decadimento deUe funzioni parlamentari di
fronte al prepotere della partitocrazia che è
a base della crisi progressiva di tutte le isti-
tuzioni del nostro Stato. Ed è in questo am.
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biente che la presente discussione va inqua~
drata.

Anche quest'anno il panorama della si~
tuazione della pubblica istruzione in Italia,
al momento della discussione di questo bi~
lancio preventivo per l'entrante anno 1968,
presenta concretamente la stessa fisionomia,
le stesse caratteristiche e gli stessi proble~
mi, grandi e piccoli, che si sono riscontrati
in tutti gli anni precedenti di questa legi~
slatura, naturalmente accompagnati, da par~
te del relatore al bilancio e dei colleghi della
maggioranza, dagli stessI, pILl o meno con~
vinti, ottimistIche previsioni e proponimen~
ti per n futuro.

Esattamente è stato, durante i lavori in
CommissIOne, osservato che praticamente ci
troviamo oggi a dibattere, anzi a ribattere
i soliti temi che soltanto in quest'ultimo an~
no abbiamo discusso e ripetuto in numerose
occasioni, tra cui tre specifiche di generale
politica scolastica: piano della scuola, bi~
lancio 1967, programmazione nazionale. È
appunto, purtroppo, proprio questa l'essen
ziale caratteristica negativa di questo bilan~
cia che però, a differenza dei precedenti, ha
anche la particolare caratteristica di essere
l'ultimo bilancio di ques ta legislatura, il bi~
lancio, cioè, la cui attuazione lasceremo in
massima parte (anzi totalmente, dato che or~
mai è inevitabile il ricorso all'esercizio
provvisorio) in eredità ai colleghI della
prossima legislatura, con tutto il corrispon~
dente passivo di una situazione pesante e
aggrovigliata e il carico degli infiniti pro~
blemi che, lungi dall'aver avuto in questI
lunghi cinque anni una soluzione a un avvio
a soluzione, si sono sempre più aggravati e
complicati.

È eVIdente perciò che nell'esame dI questo
bilancio il soffermarsi ancora su questa si~
tuazione e su questi problemi non assume
più tanto o soltanto il valore e il significato
di un'ulteriore individuaziane dei medesimi
o di una ripetuta segnalazione della necessi~
tà ed urgenza di risolverh ~ che neraltro

infinite volte si è data ottenendo spe~so assi~
curaziom ed impegni rimasti soltanto tali

~ quanto di un doveroso esame di coscien~

za su un consuntivo di ciò che in questi cin~
que anni si è realizzato o non si è realizzato.

Ora, sotto questo profilo, che nell'attuale
momento e nell'attuale situazione è il più
concreto sotto il quale questa discussione
può avere un qualche senso e contenuto po~
litico, non mi pare possano sorgere fon~
dati dubbi che il giudizio debba essere estre~
mamente severo e negativo.

Incominciamo proprio da quell'aspetto,
sul quale ormai è diventato un argomento
d'obbligo, quasi un leitmotiv, da parte dei
relatori e dei colleghI della maggioranza sof~
fermarsi, in modo se non esclusivo certo
preminente, per dimostrare e magnificare
la particolare cura e sensibilità del Gover~
no verso i problemi della scuola e per dargll
atto dell'adempimento dei suoi obblighi in
questo campo. Mi riferisco all'entità della
dotazione finanziaria del bilancio della Pub~
blica istruzione.

Anche quest'anno infatti registriamo un
notevole stanziamento di fondi che dà al bi~
lancio della Pubblica istruzione il primo po~
sto nel quadro della ripartizi'one della spe~
sa dello Stato e che presenta, anche perchè
è il primo bilancio in cui sono inclusi gli
stanziamenti del piano della scuola, uno dei
più forti incrementi proporzionali rispetto
alle previsioni dell'anno scorso. È uno stan~
ziamento di fondi che rappresenta, e per al~
cune delle fonti di entrata in maniera perfi~
no diretta e specifica, un pesante sacrifizio
del popolo italiano, forse quasi superiore
alle sue effettive possibilità, ma che trova la
sua ampia e indiscussa legittimazione nella
essenziale e fondamentale importanza di un
settore che, come quello della scuola, tan~
to gravemente incide sul presente e sul futu~
ro della nostra Nazione.

Questo è indiscutibilmente un dato positi~
va che non intendiamo certo non riconosce~
re, e che abbiamo sempre riconosciuto in
tutte le precedenti occasioni, come abbia~
ma sempre positivamente apprezzato lo sfor~
zo di avvidnare i,l finanziamento della scuo~
la alla in verità molto più grande entità
delle esigenze. Ma questo aspetto finanziario
non può e non deve essere considerato iso~
latamente. L'entità degli stanziamenti finan~
ziari non può essere ritenuto un traguardo,
ma soltanto un mezzo e in tanto ha un
senso in quanto va considerato in relazione
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all'impiego dI questi mezzi finanziari e ai
risultati che con essi si conseguono o SI sono
conseguiti. Questa è l'altra faccia del pro~
blema, tanto più importante da considera~
,re quanto appunto più ingente è questa mas~
sa di mezzi finanziari predisposti.

Il problema infatti è unico e non può
essere certo suddiviso come molto comoda~
,mente si suole fare nei due problemi sepa~
Irati e distinti, uno di natura quantitativa
e uno di natura qualitativa, all'evidenle sco~
po di poter poi trionfalmente affermare che
per il primo bisogna dichiararsi pienamente
soddisfatti dell'azione svolta dal Governo e
della sua sensihllità verso i bisogni della
scuola ,e poi sommessamente aggiungere che
solo per il secondo ,le cose vanno male e
lasciano piuttosto preoccupati.

È una dicotomia di un unico problema
che non possiamo certo condividere; oltre~
tutto aocettarla significherebbe legittimare
la prevalenza del criterio della quantità su
Iquello della qualità, significherebbe accet~
,tare come fatti limitatamente negativi l,e ca~
renze e le disfunzioni che in misura glravis~
sima affliggono la scuola italiana.

Questo a mio avviso è il punto fonda~
mentale su cui, nell'esame dell'attuale bi~
lancio, è necessario e doveroso soffermare
la nostra attenzione e che sostanzialmente
si concreta in una domanda che dobbiamo
rivolgerci, o meglio che dobbiamo rivolge~
Ire al Governo: siete proprio sicuri e con~
vinti che tutte lIe somme che sono o sono
state stanziate e spese per la scuola sono
state spese nel modo migliore? E che alla
entità del sacrificio che esse rappresenta~
no sia adeguatamente corrispondente un
effettivo e reale progresso nella soluzione
dei gravi ed angosciosi problemi che condi~
zionano e pesano sulla vita e sullo sviluppo
de'Ma scuola italiana?

Non ci sembra che a questa domanda vi
sia alcuno che onesta,mente possa dare una
risposta positiva.

Tutti i gravissimi e fondamentali proble~
mi di struttura e di funzionalità che si sono
presentati fin dai primi interventi nel set~
tore o che dalla frammentarietà e disorga~
nicità di questi interventi sono stati origi~
nati, anzichè attenuarsi o avviarsi a soluzio~

ne, come era lecito e dovel'oso aspettarsi, si
sono nel corso di questa legislatura sem~
pre aggravati e vieppiù incancreniti.

Da quello basilare della riforma deU'istru~
zionle media superiore, che avrebbe dovuto
essere il problema primario che dovevasi af~
frontare e risolvere in questa legislatura,
,apertasi all'indomani della riforma della
scuola media e suUa cui pesant1e gravità in~
finite volte ci siamo dovuti soffermare, e ul~
,timamente anche proprio stamane in s,ede
di 6a Commissione, a quello della modifica
della scuola media, del quale tutte le parti e
tutti gli ambienti scolastici e familiari han~
no segnalato la irrimandabi<le necessità, sot~
to la pressione di una realtà che, come al
solito, si è dimostrata più forte e più sag~
gia delle teorie, a quello del riordinamento
e della riforma degli istitutI professionali,
che fuori legge erano all'inizio del quinquen~
nio e soli sono tranqmllamente nmasti e n-
,marranno per chissà quanto altro tempo
,ancora, a quelli del personale insegnante che
,malgrado i provvedimenti parziali e le varie
,leggine, se non addirittura a causa di questi,
oontinuano a vivere e a lavorare, con evi~
dente negativa incidenza sulla loro tran~
quillità e sul loro rendimento, nell'angolo
più inestricabile del labirinto della legisla~
,zione del pubblico impIego (tanto per fare
,un piccolo esempio ancora non è stato risol~
to l'annoso problema degH insegnanti delle
,cosiddette materie sacrificate; questo risale
anche alla riforma della scuola media), a
quelli del personale non insegnante in cui
si registravano e si registrano incomprensi~
bili ed ingiuste disparità di trattamento fra
i vari ordini di istituti. Ci sono quelli che
sono negli istituti privilegiati e quelli che
sono invece negli istituti diseredati.

Sarebbe certo inutile continuare in questa
elencazione e tanto meno pretendere di esau~
rire l'elenco dei problemi; non faremmo al~
tro che ripetere cose dette e ridette e sulle
quali peraltro anche la maggioranza ha do~
vuto spesso o quasi sempre convenire. Non
posso certo condividere la giusti,ficazione che
molto abilmente il relatore ha fornito per
,respingere le accuse di inadempienza quan-
do, con una argomentazione che assomiglia
troppo ad un sofisma, lascia intendere che
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forse Il ntardo nell'affrontare la soluzione
dei problemI non è stata un male, perchè
castituirebbe il presupposto di una soluzio~
ne piÙ meditata e perciò piÙ giusta. È una '
di quelle giustificazi'Oni generalissime ed
astratte che, pur contenendo al fanda un
principio dI verità, e appunto per questo,
quando sono portate alle Canseguenze Can~
crete non giustificano piÙ nulla, anche per~
che tengono poca c'Onta del campa in cui si
agisce e dell'influenza del passare del tempo.

Nella scuola è in giuoco l'avvenire della
Nazione, la sua idoneità e capacità ad af~
frontare, mantenendosene all'altezza, i gran~
di problemi dell'odierno mtenso sviluppo
dell'umanità. Il deprecabile ritardo in cui si
è risolta, senza peraltro presentare alcuna
prospettIva che per il prossimo avvenire
possa cessare, l'inadempienza della coali~
zione governativa nell'affrontare e risolvere
tali problemi per sollevare la scuola italiana
dalle disastrose condizioni da tutti, si badi
bene, anche dai partiti al Governo, ricono~
sciute, ha già negativamente mciso su piÙ
di una leva scolastica, coinvolgendo quasi
una intera generazi'One. Chi potrà mai porre
riparo ai danni che hanno subito nella loro
pveparazione e nella loro educazione le ge~
neraziani di gi'Ovani che hann'O avuto la
sfortuna di incarrere in questo periodo di
caos? Non certo le molte meditate e p'On~
zate soluzioni che in un avvenire molto pro~
blematico dovessero venir raggiunte!

Non SI può perciò ridurre la polemica al
comodo schema dell'opposiziane che fa il
suo dovere nel rilevare le inadempienze e
della maggioranza la quale fa il suo dovere
nello studiare e nell'approfondire i proble~
,mi e nell'eliminare i contrasti di 'Opinioni
per raggiungere una soluziane piÙ o mena
perfetta. Il fatto è che il problema non è
questo; è invece che l'attuale coaliziane g,o~
vernativa non può, non ba potuto e non po~
trà risolvere il problema della scuola italia~
na, così carne non può risolvere nessuno dei

problemi fandamentali della sacietà italia~
na ogni qualv'Olta questi problemi sono le~
gati (e in quanto fondamentali non possono

non esserlo) ai principi e ai valori di fando
dell'uomo e della NazIOne, sui quali i partiti

.del centro~sinistra hanno una visione e una
concezione fra loro inconciliabili.

Parimenti perciò cadono tutte le conside~
razioni o le polemiche circa le r,esponsabili~
tà o lo scarica di responsabilità fra Governo
e Parlamento per tali ritardi e inadempien~
,le. Sappiam'O tutti, e ancor più di quanto

, lo sappiamo o confessiamo di saperlo noi
.la sa il popolo italiano, che il vero motore
della macchina statale (compresa quella le~
gisl31tiva) non è il Parlamento e, direi, nem~
;meno il Governo, ma le segreterie, anzi gli
esecutivi dei partiti della coalizione.

Ora, nessuna combinazione di Governo o
dI potere ha il diritta di permettersi il lus~
so di bruciare sull'altare della sua stabilità,
o meglia della sua instabilità, interessi così
,vitali e fondamentali di una Nazione. Questo
f:: il vero senso che si deve dare a questa di~
,scussione sul bilancio e questo è l'unico .giu~
dizio conclusivo che si può formulare sul
consuntiv,o della legislatura che sta per ter~
,Ilnnare.

In Commissiane è stato detto che l'ultimo
è stato un qumquennio perduto; ho la sensa~
ZIOne che ci troviamo di frante ad una situa~
zione peggiore: non un quinquennio sempli~
cemente perduto, ma un quinquennia falli~
mentare e la responsabile di questa banca~
rotta è la Ibrida coalizione del centro~sini~
stra.

Infine un breve cenno ad un problema
,molto Itormentato e che in fondo si inquadra
anch'esso nella esposta situazione. Mi riferi~
ISCOalla mitica universltà della Calabria, sul~
la quale nei giarni scorsi la notizia dell'ap~
provazione in Cansiglio dei ministri del di~
segno di legge per la sua istituzione tanta
eco ha avuto e tante speranze ha riacceso;
conosciamo tutti i precedenti poco incorag~
gianti in argomento!

Io avevo presentato in Commissione un
ordine del giorno con cui chiedevo al Go-
verno la riconferma dell'impegno di promuo~
Nere, con un provvedimento legislatIvo a sua
,iniziativa, l'istituzione di detta umversità,
Mi è stato respinta in Commissione perchè
non accettato dal rappresentante del Go~
verno, con una dichiarazione che mi ha la~
sciato interdetto e sbalordi,to. Naturalmente
mi ero ripromesso eh ripresentarlo in Aula,
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ma, dopo l'annunzio dell'approvazione del
disegno di legge da parte del Governo, seb-
bene non ancora presentato al Parlamento,
evidentemente non ho più motivo di farÌo.

Non posso però esimermi da un accenno
alla stranezza del fatto che, mentre il Mini~
stro ripetutamente ed ufficialmenlte aveva
dato assicurazione che il Governo avrebbe
presentato il suo disegno di legge per l'isti~
tuzione dell'università in Calabria, non ap~
Ipena ne avesse avuto le disponibilità finan~
,ziarie, mi venga respinto un ordine del gior~
no con la dichiarazione che il Governo un
tale intendimento non aveva!

Devo esprimere la mia soddisfazione che
tutto ciò sia ora superato, ma un piccolo
senso di allarme non posso non aver avver~
tito e, non posso non esprimere, nell'appren~
dere che, proprio all'indomani dell'annuncio
dell'appr,ovazione del disegno di legge da
parte del Governo, del quale fanno parte i
socialisti (anzi l'approvazione è stata prece~
duta dall'intervento di un autorevole espo~
nente di tale Partito), un gruppo di par1a~
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mentari socialisti ha presentato un proprio
e separa to disegno di legge!

Converrete che è un allarme giustifIcato
quando ricordiamo le vicende del preceden~
Ite disegno di legge, anch'esso governativo,
che pure aveva conseguito l'approvazione da
parte del Senato.

So benissimo, onorevole Ministro, e ne do
latta, che, se tosse dipeso esclusivamente Ja
Ilei, la legge per l'istituzione dell'universita
in Calabria noi l'avremmo già avuta in di-
scussione e forse già approvata. Non pos-
so, in questa sede, modificare l'ordine del
giorno, che è stato, come dicevo, superato
da un avvenimento succeSSIVO, ovvero pre~
,sentarne un altro; non posso perciò che
esprimere un fervido auspicio: che almeno
lCIuesta volta vi sia davver,o, è senza riserve
IOripensamenti, la decisa volontà politica di
tutti i partiti della coaJizione di pervenire al
perfezionamento della legge prima della fi-
ne della legislatura e di rendere così alla
Calabria questo primo atto di giustizia.
(Applausi dall'estrema destra).

Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. È iscritta a par-
lare la senatrice Lea Alcidi Rezza. Ne ha
facoltà.

A L C I D I R E Z Z A L E A. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole Mi~
nisltro, la discussione sul bilancio rappre-
senta l'occasione più propizia per suscitare
un dibattito circa gli obiettivi generali che
il Governo si propone di attuare nella ma~
teria oggetto dei bilanci stessi. Perciò, il bi~
lancio della Pubblica istruzione è da valu~
tare e da esaminare non solo e non tanto
sotto l'aspetlto finanziario, quanto sotto
l'aspetto sostanziale, che è quello dei pro~
positi del Governo nel campo della scuola.

Sotto l'aspetto finanziario, noi riteniamo
di poter muov;ere al bilancio della Pubblica

istruzione i seguenti rilievi: il primo con~
cerne la non distinzione degli stanziamenti
per gli istituti professionali e gli istituti tec~
nici. Tempo fa l'onorevole Ma,grì, allora Sot-
tos1egretario alla Pubblica istruzione, aveva
dato assicurazione che nel bilancio del 1967
si sarebbe proceduto alla distinzione di tali
stanziamenti. Non soltanto nel bilancio del
1967 tale distinzione non c'è stata, ma non
si ,riscontra neppure nel presente bilancio
di previsione del 1968. Se l'unità deglI stan-
ziamenti poteva gius tificarsi quando l'istru-
zione professionale rappresentava una spe-
cie di appendioe dell'istruzione tecnica, e
con questa vivleva nell'unico ambito di una
stessa direzione generale, non può più esse~
re giustificata oggi, esistendo un'autonoma
direzione per l'Istituto professionale.
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Continuare a mantenere indistinti gli s tan~
ziamenti, a nostro avviso, non è di alcun gIO~
vamento alla chiarezza del bilancIO e, di
conseguenza, ad un più facile controllo da
parte del Parlamento.

Un altro rilievo concerne il capitolo 1171
che ha per oggetto stipendi, retribuzioni e
altri assegni fissi al personale di ruolo e non
di ruolo dei Provveditorati agli studi; esso
passa da 6 miliardi e 985 milioni a 7 mi~
ìiardi e 200 milioni, con un incremento di
215 milioni. La nota (a) spiega i motivi di
tale incremento: per una parte trattasi del~
l'applicazione del decreto ministeriale che
modifica la misura dell'indennità integrativa
speciale di cui alla legge 27 maggio 1959,
n. 324; altra parte riguarda l'applicazione
della legge 6 agosto 1966, n. 631; ed mfine
la maggiore somma del detto incremento, e
cioè 125 milioni e 730 mila lire, è giustifica~
ta da un « maggior bisogno in relazione alla
situazione di fatto del personale ». Siffatta
espressione non brilla certo per chiarezza
ed attira l'attenzione 111 quanto ricorre in
moltI altri capitoli del bilancio concernenti
gli stipendi di altre categorie di personale.
Tanto per citarne alcuni: il capitolo 1061,
il 1962, il 1381, il 1761, il 1841, eccetera.

Desidererei conoscere il motivo dell'oscu~

l'ità di tale espressione ricorrente e come
mai non si faccia riferimento alle leggi che
dispongono glI incrementi cItati e che certo
non sono i,rrilevantl. Di norma, quando vi
sono degli incrementi nei capitoli di bilan~
cia, in dipendenza dell'applicazione della
legge, si usa Citare gli estremi della legge
stessa.

Un altro rihevo concerne il capitolo 1281
che prevede 1 miliardo e 340 milioni di lire
per stipendi, retribuzIOni ed altri assegni
fissi al personale di ruolo e non di ruolo
della scuola materna. Avendo motivo di rite~
nere che si tratti di personale della scuola
materna statale non ancora istituita, vorrei
sapere se sia tecnicamente possibile trasfe-
rire lo stanziamento previsto nel futuro
esercizio.

Ancora: il capitolo 1097, alla voce «fitto
di locali » prevede un incremento di lire 40
milioni ai 210 milioni di lire previsti già
per il 1967. In sostanza, il Ministero della

pubblIca Istruzione nel 1968 pagherà, per i
locali che è stato necessario affittare per si~
stemare gli uffici che la sede di VIale Tra~
stevere non è in grado di ospitare, 250 mi~
lioni di lire. Non è arbitrario prevedere che,
come questo bilancio registra un aumento
di 40 milioni da un anno all'al,tro, il prossi~
ma bilancio registr,erà ulteriori aumenti.

Ora si chiede, a parte la naturale disfun~
zione che si determina per questa dissemi~
nazione di uffici della Pubblica istruzione

I in una città come Roma che ha una così am~
pia dimensione, per cui l'ignaro cittadino è
sov,ente costretto a trasferirsi da un capo
all'altro della città per ri,trovare l'ufficio
competente della Pubblica istruzione; a par~
te, dicevo, questo gravissimo inconvenien~
te, è mai possibile che il Ministro della pub~
blica Istruzione, quello dei lavori pubblici
e quello del tesoro non abbiano pensato e,
anche se lo hanno pensato, come mai non
si sono decisi a costruire una nuova e più
ampia sed~, il CUI costo iniziale sarebbe cer~
tamente molto alto, ma che interrompereb~
be definitivamente questa perdita di centi~
naia e centinaia di milioni ogni anno desti~
nati ad inoentivare la speculazione edilizia?

Ancora: il capitolo 2546 prevede, per il
restauro e la conservazione di opere d'arte
e relativi accertamenti tecnici, un miliardo
e 330 milioni di lire, senza specificare se si
tratti di opere d'arte di proprietà statale o
non statale. Sarebbe meglio specificare, tra
i due campi d'investimento, così come si è
specificato in altro capitolo, il capitolo 2546,
relativo ad interventi per il restauro, la con~
servazione e la custodia di monumenti me~
dioevali e moderni di proprietà non statale.

Dopo questi brevi cenni sugli aspetti fi~
nanziari, dobbiamo chiederei se le ingen~
tissime somme che il bilancio prevede dànno
quei frutti che concorrono veramente ad ar~
ricchire la vita morale ed intellettuale del
Paese, innalzando il livello civile della so~
cletà nazionale.

Diciamo subito che, a nostro avviso, i ri~
sultati della politica scolastica del centro~
sinistra, considerati nel loro complesso, non
corrispondono all'entità dell'ingente sforzo
finanziario e non giustificano affatto le ot~
timistiche considerazioni a più riprese e in
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diverse sedi prospettate dagli uomini po~
litIci del centro~sinistra.

Secondo l dati formti dal Ministero della
pubblica Istruzione, dal 1965~66 al 1966~67
l'incremento degli alunni della scuola ele~
mentare è stato del 2,3 per cento; quello
della scuola media dell'1,3 per cento; quello
dell'istruzione magistrale e lioeale del 13
per oento; quello dell'istruzione tecnica del
9,7 per cento; quello dell'istruzione profes~
sionale dello 0,7 per cento; quello den'um~
versità, esclusi gli studenti fuori corso, il
cui numero si aggira intorno alle 100 mila
unità, è stato dell'1l,5 per cento (bisogna
dire anche, però, che il numero dei laureati
è passato dal 1958 ad oggi dal 9,5 per cento
al 7,5 per cento).

Vi è un altro settore della scuola, onore~
voli colleghi, su cui di rado si sofferma la
nostra attenzione, in quanto è opinione ab~
bastanza diffusa che esso costituisca il set~
tore, al presente, meglio ordinato ed il cui
rendimento, sotto il profilo pedagogico e di~
dattico, non sia suscettibile di rilievi. Allu~
do, come è facile intuire, al settore della
scuola elementare.

Se noi ci limitassimo a considerare i dati
puramente quantitativi che ci offre la si~
tuazione della scuola elementare, avremmo
veramente tutte le ragioni per essere soddi~
sfatti. Pensat,e che nell'anno scolastico 1966~
1967 il numero degli alunni della scuola ele~
mentare statale è stato di 4 milioni 233 uni~
tà, mentre quello del personale docente è
di 220.714 unità. Questi i dati forniti dalla
relazione ministeriale.

Orbene, secondo tali dati, il numero me~
dio di alunni per ogni insegnante sarebb-e
inferiore a 20 unità: una media veramente
esemplar,e, ottima, tale da assicurare la per~
fetta efficienza di questa scuola. Si badi che
questa media è la più bassa d'Europa, quale
non si ri,trova nei Paesi più ricchi e di più
alta civiltà: si consideri che in Inghilterra
la media è di 30 alunni per insegnante.

Ma sotto questi estrinseci dati, che indur~
rebbero al maggior ottimismo, quale realtà
esiste o si nasconde? In altre parole: qual è
il giudizio che ogni onesto, responsabile uo~
ma di scuola può e deve dare sul livello del~
la scuola elementare del nostro Paese nel

present,e momento storico? Attenendoci, co~
me è nostro abituale costume, a criten obIet~
tivi, riteniamo di poter rispondere che molte
e grosse deficienze caratterizzano la nostra
scuola elementare, il cui basso (e non già
elevato) rendimento, come vanno concla~
mando i legiferanti di turno, condiziona gli
scarsi risultati della scuola media e il deca~
dimento generale di tutta la nostra scuola
secondaria, come potrebbero testimoniare

I
le migliaia e migliaia di insegnanti di que~
sta ultima scuola che sono costretti ad una
dura battaglia quotidiana, dalla quale esco~
no quasi sempre sconfitti, per cercare d;
colmare le gravissime lacune della prepa~
razione a liv.ello dementar,e.

A mio avviso, tre sono le cause di questo
fenomeno veramente preoccupante: primo,
la scarsa pr,eparazione degli insegnan ti ele~
mentari. Il quadriennio dell'istituto magi~
strale, dopo il triennia della media, è asso~
lutamente insufficiente a fornire quella mas~
sa di cognizioni di cui, nella società del no~
stro tempo, l'insegnante ,elementare deve es~
sere fornito per poter adempiere degna~
mente alla propria funzione. Non dimenti~
chiamo che nei paesi di più alta civiltà si
richiede al maestro dementare una prepa~
razione di grado universitario. Anche da noi
insistentemente si è chiesto almeno l/aumen~
to di un anno per l/istituto magistrale: noi
liberali da anni battiamo e ribattiamo su
questo punto sul quale, al pan di noi, bat~
tono e ribattono anche autorevoli e quali~
ficati esponenti del partito di maggioranza.
Ma tali voci che conv'ergono su questa pre~
cisa esigenza della nostra scuola, il cui sod~
disfacimento non può essere condizionato
dalle diverse pressioni delle quotidiane vi~
cende politiche, queste nostre voci si sono
perdute e si perdono come voci nel deserto.
Si dioe e si proclama ai quattro venti che
gli istituti di istruzione superiore devono
essere riorganizzati. anche e soprattutto in
relazione alla nuova disciplina data alla
scuola media, ma a questi proponimenti,
quanto mai lodevoli, non è finora seguito al~
cun concreto provvedimento.

Siamo ormai al termine della legislatura
e, data la quanti,tà dei provvedimenti d'ini.
ziativa governativa che attendono di eSS~l ç
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eSam1l1atI dal Parlamento e l'ordine di pno~
rità tenuto, sia pure in lmea dI massima,
dall'attuale Governo per la loro sOttOpOSl~
zione all'esame del Parlamento, è molto im~
probabile che venga varata la riforma della
scuola secondaria superiore i cui frutti, si
tenga ben presente, potranno essere raccol~
ti solo dopo alcuni anni dalla sua attuazione.

C'è chi ha sostenuto, non certo senza fon~
damento, che l'aver abbinato la riforma
dell'istItuto magistrale a quella dei licei e
deglI altn istituti medi superiori, sia stato
un espediente per consentire al Governo di
rinviare la riforma dell'istituto magistrale.
Noi l'abbiamo già detto e lo ripetiamo an~
cara: questo abbinamento, oltre a non ave~
re alcuna giustificazione, è e sarà fatale,
perchè non permette di attuare nel frattem~
po quello che c'è di attuabile e che necessa~
riamente va riformato senza ulteriori indugi.

Se ci si fosse limitati, come si era sugge~
rito anni fa, a prolungare di un anno la du~
rata dell'istituto magistrale eguagliandone
la durata degli studi a quella degli altri isti~
tuti medi superiori, molti degli studenti che
in esso si sono riversati avrebbero cambia~
to direzione, rivolgendosi ad altri studi. Que~
sto sarebbe stato già un notevole risultato
positivo, che sarebbe derivato da una pic~
cola nforma. Purtroppo si ha la velleità di
fare soltanto grandi riforme, i cui frutti ma~
lauguratamente sono sotto gli occhi di tutti.

La prima causa del decadimento della
scuola elementare è dunque identificabile
nella non adeguata preparazione dei mae~
stri, preparazione che, sul piano ottimale,
dovrebbe essere, come è in altri civilissimi
paesi, a livello universitario. Ed anche que~
sto noi andiamo dicendo e proponendo da
anni.

Alle deficienze ed all'inadeguatezza della
preparazione dI base, il nostro personale in~
segnante potrebbe ovviare con una maggio~
re carica di impegno, con una più continua
ed incisiva opera didattica, con una più
prolungata permanenza nell'ambito scola~
stico. Ma l'azione amministrativa, con i suoi
trasferimenti a getto continuo, con i co~
mandi, con le assegnazioni provvisorie, con
l'indiscriminata concessione di congedi e di
aspettative e via enumerando, fa della scuo~
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la elementare un vero caos, che SI riesce in
parte ad eliminare solo ad anno scolastico
ormai ll1oltrato, quando finalmente si per~
VIene ad un certo assestamento, che però
non è destinato a durare perchè gli sposta~
menti e i cambiamenti del personale inse~
gnante hanno di nuovo inizio dopo pochi
mesi. Scuola elementare: ecco una scuola
senza pace.

E qui SIa concessa una breve parentesi
su cui vorrei richiamare la cortese attenzio-
ne degli onorevoli colleghi. Nel progetto di
riforma universitaria si stabilisce, secondo
noi, con una norma di eccessivo rigore e di
scarso buon gusto, che il docente univ'ersi~
tario non può essere trasferito da una sede
all'altra se non dopo un triennia. Siamo qui
nel campo universitario, nel campo della
pIÙ alta cultura, ave, diciamo la verità, i
movimenti del personale docente comporta~
no un'incidenza relativamente modesta nel
rendimento scolastico. Ma perchè, alIma,
una norma del genere non vige nel settore
della scuola elementare, Il cui rendimento è
in così larga misura condIZionato dalla sta~
bilità del corpo docente? È mai possibile
che un'esigenza così evidente non sia stata
tenuta nel dovuto conto dai responsabili
della nostra scuola e che condizioni parti~
colari o di famiglia debbano sempre preva~

I lere sulla necessità, quindi sul destino sco~
lastico e culturale di millOlll di alunni? La
cosa sembrerebbe inconcepibile, se purtrop~
po non fosse vera.

Vi è poi una terza causa su cui ricade il
notato decadimento della scuola elementare.
I programmi di studio del 1955, già natI vec~
chi, si sono invecchiati ancora di più. Piutto~
sto che a formare :l'alunno e ad avviado gra~
dualmente sulle vie lunghe ed aspre del sa~
pere (non è ai esistIta, non esiste, non esi~
sterà mai una scuola degna dI questo nome
che possa essere facile), essi sono diretti a

, contenerne al minimo lo sforzo intellettuale,
sicchè nella scuola media giungono quasi
sempre alunni privi delle più elementari co~
gnizioni quindi costretti a segnare il pas~
so e, quello che è ancora più grave, a farlo
segnare a quegli altri alunni che invece, per
capacità naturali o per altre ragioni, potreb~
bero procedere con passo più spedito.
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Da siffatte manchevolezze rilevate nella
scuola elementare deriva, come si è già ac~
oennato, il generale abbassamento della
scuola secondaria e ciò proprio m un tem~
po in cui, per le esigenze di formare élites
inteUettuali sempre più numerose, i Paesi
più avanzati vanno alla ricerca dei talenti,
anche fra gli alunni più giovani, per forma-
re le scuole dei «superdotatl}} ed addirit-
tura sottraggono questi stessi giovani alle
normali regole che disciplinano i corsi di
studio.

Se Sparta piange, Atene non ride. Anche
i dati relativi alla scuola media non pos-
sono considerarsi soddisfacenti. A parte l'in-
cremento deglI alunm che frequentano tale
scuola, pari al 2,3 per cento, che non può
certo dirsi rilevante, ciò che desta più preoc-
cupazioni è il considerevole numero degli
evosari dall'obbligo che su un totale di 1
milione e 800 mila alunni iscritti raggiun-
ge approssimativamente la cifra di 600 mila
unità. Le cause della piaga rappresentata
dall'evasione dalla scuola dell'obbligo sono
molteplici: tra esse primeggiano l'insuffi-
ciente coscienza morale e civica e il grave
stato di quasi povertà di alcuni oeti della
nostra popolazione, in ispecie di quella me-
ridionale. Iniziative assistenziali veramente
efficaci potrebbero indubbiamente ridurre
tale male, quale ad esempio la concessione
gratuita dei libri di testo agli alunni deJla
scuola media, iniziativa già attuata con ot~
timi risultati nel settore della scuola ele-
mentar'e.

In tal senso la nostra par,te politica ha
presentato un disegno di legge al quale non
dovrebbe mancare l'appoggio di tutti gli al~
tri gruppi politici se stanno veramente a
cuore anche ad essi le sorti della nostra
scuola.

Vorrei poi richiamare quanto ha detto,
in merito ai programmi della scuola media,
un autorevole esponente del maggiore par-
tito della coalizione gov,ernativa, il senatore
Limoni, il quaIe con molta franchezza si è
rivolto al Governo rimproverandolo di non
aver provveduto ad adeguare i programmi
dell'insegnamento del latino nella scuola
media, tenuta presente la necessità del rac-
cordo con i programmi in vigore nei corsi

dell'istruzione superiore. Il collega Limoni
ha altresì richiamato l'attenzione sulla ne~
cessità di rivedere e normalizzare l'intera
materia, anche a costo di arrivare alle
estreme conseguenze, quale potrebbe essere
quella di rendere obbligatorio il latino in
tuUe le classi della scuola media, ovvero
quella di elimina,re del tutto tale materia
da questo grado di scuola, rinviandone l'in~
s,egnamento alla sola scuola secondaria su-
perior,e.

Al riguardo, vorrei aggiungere che il pro~
blema è ancora più vasto, in quanto non
del solo latino si tratta, ma di tutti i pro~
grammi della scuola media i quali mancano
di un raccordo con quelli della scuola se~
condaria superiore. Tale osservazione noi
muovemmo già nel 1962 quando si discusse
la legge istitutiva della scuola media, di-
chiarando che non era possibile realizzare
un' efficace riforma della scuola media, sen-
za contemporaneamente agire sulla scuola
secondaria superiore.

Le nostre critiche non furono ascoltate
ed oggi il Governo di centro-sinis.tra si tro~
va in una stretta dalla quale gli riesce
estremamente difficile uscire, tanto che tut-
ti i Gruppi politici del Senato si sono tro-
vati d'accordo sull'opportumtà di presen-
tare un disegno di legge particolare concer~
nente l'ordinamento del primo biennio delle
scuole di istruzione secondaria di secondo
grado. Laddove non si perviene ad un accor-
do tra i partiti della maggioranza, è sempre
possibile giungere con il buon senso ed il
r,esponsabile impegno di tutti i Gruppi po~
litici!

Altro problema relativo alla scuola me~
dia, già ad altri segnalato, è quello del do-
poscuola, uno degli elementi costitutivi, uno
dei supporti di questa nuova scuola; su
circa 1 milione e 800 mila frequentanti la
scuola media, soltanto 55 mila 915 frequen~
tana il doposcuola, con una percentuale di
poco superiore al 3 per cento. Il doposcuola,
quindi, considerato dagli artefici e fautori
della nuova scuola media come uno dei suoi
elementi qualificanti, non si può dire che
abbia avuto successo.

Per le ragioni indicate esistono nella scuo-
la media masse non idonee di alunni e,
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per le ragioni prima indicate, da essa esco~
no masse, sia pure in minore proporzione,
egualmente non idonee a frequentare la
scuola secondaria superior,e.

Sicchè in mancanza di adeguati provve~
dimenti di ristrutturazione organica della
nuova scuola e di incisivi strumenti, il fe~
nomeno altamente benefico (e sottolineo
« altamente») della cosiddetta espansi'O~
ne scolastica ha determinato un abbassa~
mento generale del livello di tutta la scuo~
la dal gradino più basso, la scuola elemen~
tare, al gradino più alto, l'università. pro~
blema quest'ultimo sul quale la nostra par~
t,e avrà modo di discut,ere a lungo ed a fon-

do quando sarà preso in esame (se vera-
mente lo sarà!) alla Camera il disegno di
l,egge n. 2314 su cui è già stata presentata
una nostra relazione di minoranza.

Un altro problema annoso e scottante è
quello della scuola paritaria, sul quale il Go-
verno si era impegnato a presentare un di~
segno di legge, la cui mancata presentazione
è stata giustificata dal Sottosegretario ano.
revole Elkan dalla «neoessità di una più
approfondita maturazione della soluzione
in seno alle forze che compongo la maggio~ I
ranza ». Non credo occorra far,e commenti.

Quanto alla scuola materna statale non
se ne parla più. Dopo la nota crisi governa~
tiva scaturita per le divergenze al riguardo
in seno alla maggioranza, il problema è sta~
to prudentemente accantonato!

Molti sarebbero i probl,emi relativi alla
nostra scuola che attendono ancora di es~
sere risolti, e che la maggioranza non si de~
cide ad affrontare, quale ad esempio l'atte-
sissimo provvedimento sullo stato giuridico
degli insegnanti, ma sarebbe troppo lungo
enumerarli tutti.

In conclusione, mi sembra di poter dIre,
pur riconoscendo gli sforzi non indifferenti
fatti per permettere uno sviluppo quantita-
tiva della scuola, che poco o niente si è fat-
to per porre mano alle vere ed inderogabili
riforme qualitative, sicchè è legittimo rjte~
nere che la politica scolastica di questo Go-
verno sia da considerare come una politica
i cui risultati sono pressocchè fallimentari.

COlD!un quadro deil1a siltuazioOne obiettli,va~
mente preoccupante, quale risulta dalle con~

sideraziO'ni che ho cercato conoisamente di
prospettare, ci viene propoSlta tl''1:ppII'lovaZJÌio-
ne del bilancio, approvz.zione che si tradur-
rebbe :in un congelamento dell'ruttuale stato
di C0'se e faviorkebbe ,i,l proseguimento di
una pO'litica ,sbrugliata.

Per queste ragiom, a nome del mio Grup-
po, dichiaro di dare voto contrario a questo
bilancio di previsione della Pubblica istruzio~
ne per i\11968. Nel contempo vonrei esprime~
re l'auspicio che i I1espO'nsabilli deH'atttuale
politica si ,rendano veramente loonto dell'liim~
portanza fondamentale della scuola (come
riconoscono oggi le maggiori e più civili Na-
zioni del mondo) e comprendano che i suoi
problemi S'0110 i problemi di tutvi gli Ha~
liani.

Non è formula ,di circostanza, ma un pI1e~
ci's0 dato di fatto, che rl'avveniJ1e del Paese si
crea nella scuola e con la Slcuola: se rliusai-
remo a metter in piedi una buona scuola,

p0'tl'emO creaI1e un più fdioe e sÌicuro doma-
ni; se non dusciI1emo, ne deriverà ine1UJtta~
bilmente il fallimento morale, ci'Vile, econiO-
mica e siOoia!le del Paese. (Applausi dal cen-
tro~destra ).

P RES I D E N T E. È iscriitto a parlare
il senatore Picardo. Ne ha facOiltà.

P I C A R D O. Si@l1'or Presidente, OnOiI1e-
vole Ministro, onorevoli colleghi, nmportan~
za del bilancio della Pubbl,ica iÌstruz,rone al-
l'esame del Senato ha ,richiesto. da pante del
Gruppo. del Movimento sociale iltaliano uln at~
tento esame e un'attenta val'UltazliOine. Illcol-
lega senatore BasiLe ha già per prima, per
la nostra parte, espresso il pensiero del no-
stro Gruppo. Mi sia consentito :di aggiungere
qualche altra conSliderazi0'ne.

Dall'esame del b;rlancio di previsione del,la
Pubblica istruzione si riLeva che l'ilThcremen~
to di spesa IrispeHo all' eseroiz:ia pI1ecedente
n0'n :interpreta in pratlÌCa i bisogni della SiO-
cieltàiltaliana, pOiichè glli sforzi che il POPOliO
italiano sostiene per la pubblÌlca lisltruzi0'ne
si dissolvono senza aSSli,curaI1e 10 sviluppo
e la lJ1i£0'rma di quelle istituzioni educative
che il poOpolo stesso si attende.

Il MinisteJ10 della pubblka istruzione, ,il
quatle oggi dispone di un bÌ'lancio che è al
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pnimo posto in assoluto tra le spese dello
Stato, nonrieS'0e a dare, a causa ddIe con~
trastanti impostaziollii poliltiche della mag~
g~oranza governativa, un nuovo ,e ver.o volto
alla scuola itaLiana. Le strutture scolastiche
su 'cui poggia l'attuale Siouola rtal,iama hanno
fino ad oggi dato Luogo a numerose discus~
siotl1!i in Parllamento e fuori del Parlamento,
e alla presentazione di altrettanto numerosi
disegni di legge che non trovano ancora una
loro defini~ione, affIDchè si veI1ifichi un vero
e organioo lintervento per colmaJre le gra~
vi lacune che presenta ,la Pubblica i:sltJruzio~
ne in Italia (edi£ici scolastki, aule e attrezza~
tur,e, personale, assistenza, eccetera) e per far
fronte alle eS1igenze di 01~ca 10 mrÌ'Lioni di
alunni e studenti, di ogni ordine e grado,
impegnati nella scuola.

H sisltema soollaslt>ico i,taliano è fondato su
un duplice orrdine di stmmenti scolasttici,
quello ddla scuola dell'obbHgo e quell.o ,che
opera in un campo nel quale non Vlige l' ob~
bligo scolastico. L'aI1tilOd10 34 ddla Costitu~
zione itaI:iana prevede che la souola dell'ob~
bligo abbia la durata di otto anni e oioè che
la scuola (italiana tistruisca il fanoiullo fino al
quattordicesimo anno di età.

Nel mi.o ill'terVlento, ,che paI1tirà dalrl'esa~
me della scuola dell'obbligo, prenderò le
mosse proprio da11a relazione presentruta dal
Ministro della pubblica istruzione. Nella pre~
messa al capitolo secondo della relazione
sullo stato della pubblica istruzione in Italia
presentata al Senato dal Ministro della pub~
blica ,istruzione si legge: «L'obiettivo che si
persegue nel settore delle scuole destina t,e
al soddisfac.imento dell'istruzione obblligato~
ria è la loro espansione, sino ad accogliere
a scadenza ravvioinata l'iJntera popolazione
in eltà scolastica ». Proposito Ilodevolisslimo,
eppUlt'e queste paroIe, a ben esaminaDle, im~
pressionano subito sfavorevolmente perchè
limiJtruno ill discorso aid un solo aspetto del
problema, quello formale, mentre escLudono
proprio l'aspetto più interessante e più im~
portante, qudllo di merilto. L'obbLigo scola~
stico si esaurisce oggi con la frequenza deLla
souola elementare e della scruola media Uini~
ficata. Dioiamo subito che questo organismo
dà l',impressione di un corpo privo deiUa It'e~
sta e degli arti. Per essere p!iù chiari, diremo

che manca id~lla souola materna al prinoipilio
e di un altro tipo di scuo.la >che assolva alI
compito di oolmaJ:1e rIa lacuna eSlisrbente dalla
fine della scuo.la dell'obbligo (14 anni) re il
raggiungi mento dell'età ilavlOa:'atiiva(16 anni).
La scuola materna deVie esseI1e, a nOSltr.o av~
'\liiso, una ddle più ,importanN pJ:1ovvidenz,e
volte a integraJ:1e nei !Suo.i compiti educativi
l'opera della fami,glia. Essa non è ancora Slta~
Ita, per strumellltalismo poLitico., lÌ,stJituita bern~
chè aliell'apPo.si:to :ronda speoialle del Ministe-
ro del tesoro siano aocantonati a queSito :fine
svarliati milia]1di.

Uimportanza fìO'rmativa di talle t!ipo di
scuola risalta chiaramente drui concetti oon~
,tenut:i negli olI'iellltamenti per il'attività edu~

caÌ'Ìva della scuola materna approvati con
decreto del PJ:1eSlidente ddla '~epubbhca 11
giugno 1958. Iill essi ,si ,legge: «L'età a cui
si I11volge la scuola materna è di fondame:n~
tale lilmportanza per tutta la vilta. Essa prov~
vede a tutelave la salute e ,lo svi,luppo spiri~
tuale del bambino. Mirainohre ad elevare ad
ordine di pensieri, di sentimenti, di operazio~
ni, di occupazione e di espresSlione giooosa
quanto nel bimbo è ancora istintivo e casua~
le. Tlramite il giuoco e ,il fare, che sono con~
dizione e meZ2\0 dello sVliLuppoinfantile, la
souola ma1:erna promuove e al:imenta neri
bimbi il senso di quanto siano neoessaI1Ìle ,le
norme 'regolatrici del vivere assooiato e del
dovere che abbiamo ,dil'ispettarle ».

Oggi :i:l numero deLle lavoratrici madri ha
raggiunto una dimensione estremament'e
grande. Questo fenomeno ha assunto quindi
una vera e p]1orpria importanza sooiale Iche
non può essere ignorata. Questo fenomeno
però pO'ne un problema; a chi affidare i bam~
bini dai tre ai sei anni? Ovviamente alla
scuola mateI1na. In considerazione di ciò si
deve provvedere a questo che è appunto un
serVI1zio sociale. E non ci sembra che Ila legge
attual,mente all'esame ,deH'ahro ramo del
Padamento risponda a tale eS1igenza. Natural~
mente questa scuolla così config1Uirata cLeVie'es~
sere autonoma, affidando il legame 'tra essa e
il ,primo dclo della scuola elementare ai ca~
'ratteri psichici e pedagogici oomuni aM'età
dei frequentanti.

Pier una scuola Imalter;na così auspicata è
evidente che si pongano problemi nuovli an~
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che nd ,campiO della preparazlione e del rJe~
clutamento del personale insegnante e diret-
Itivo. Una pDlemÌiCa non anoo["a sopita ha ac~
cusato la scuDla elementa["e di non p:repa~
rare adeguatamente i ragazzi per la scuola
suc<cessiva. A sua volta ,la scuola media uni-
ficata è stata acoUlsata di ,inadeguatezza me-
todologica, di ,chiedere alla scuola elemen~
tare dò <che invece è di sua spettanza, di
essere ancora in funzione selerttiva. Queste
accuse, [indubbiamente girus:tlificate anche nel
vivo della polemka, pDngDnD alla nOSltra rut-
tenzione alcuni problemi. Uno è quello della
cDntinuità f["a scuola elementare e scuola
media unificata, 'Ossia dell'effe1:tiva saldatu~

l'a tra le due scuole. AltrO' pif'Oblema è quel~
la deLla l'iiSpDndenza delle due scuole alle
attuali pasiz'Ì!on,i della pedagolg1ia. È neoes-
sario perciò che siOuola :elementare le sou'Ola
media trovlinD un punto di ;incontro tra )101''0
in maniera che vi sia soluzione di CDn-
tinuità tra j, dueorganisillli. E queSito incDn~
tra nDn può avvenire che sul fanciullo il
quale, caIto Inella Isual1eal.tà, fO['J1isce egli
stesso elementi validi per la sua azione edu~
cativa. Per consegui're questo scopo la souo~
la media deve aggiornarsi pedagogicamente
e didatticamente. Ma è evidente che tale ag~
giornamento n'On può avvenire sulle Hnee
della scuo]a elementare. Dal canto suo que~
sta deve dare un contenuto culturale più
consIstente alla sua opera, ritornando con
più speoifica esattezza e profondi,tà alla na~

'tura.
Nel settore delle scuole elementari regn'l,

se pure in misura minore rispetto agli alltri
sett'Ori dell'>i,struzione, mollto disordine. Con-
trariamen,te a quanto espone, con molto gar~
bo, Il relatore, varie e troppe sono le criti~
che che Sriappuntano sulla scuDla elementa~
re, cosicchè anche Il più benevolo degli os~
serva tori non può fare a ,meno di rileva're
la fondatezza di esse. L'rintempestività dei
movimenti magistlrali, trasfel1imenti, asse~
gnaZiioni provvisorie, comandi, la mancan-
za di idonei locali scolaSltlki, l'inadeguaiillen~
to dell'educa2Jione didattica, le alassi superaf~
f'Ollate sono la base di tale caos.

Uil discO'rsO' a parte meritano ,le scuDle
spedalli e le classi differenzial<i per le quali
lo Stato interv,ienre sì, economicamente, ma

,tralascia del tutto di formulare ,indicazioni
programmatiche metodiche e didattiche, ol~
Itlr'e che un'adeguaita risoluziione del proble~
ma giuridioo ed economico. l'O ho avuto Ila
ventUlra di ",edere alcune scuO'le spedallÌ in
oui dei bambini minomti sensoriali, con de~
gli accorgimenti tecnici speciali, sono edu-
cati con i sistemi comuni.

PurtrO'pp'O lo Stato è carente sia di scuDle
speciali siia di scuole differenz:i1ali; a nostro

modO' di vedere, si t,mtta di un prO'blema
di carattere nO'n solo economico ma anche
sooiale, perchè si consente di insreIiÌ\l1enella
società un giÌovane che diventerà uomo 'e si
dà sO'prattutto a questi minorati selnsordali
la p'Ossibirlità di render s,i pJ1od'l1ttivIÌ e attivi
nella s'Ocietà, senza sentirsi affaltto esdusli
dalla vita.

Per esempio, gli istituti dei ciechi assol~
vano brillantemente ad una funzione edu~
cativa, ma gli svHuppi modemi rdeMa oftal~
mologia hanno dimostrato che bambini con
un VISUS all'altezza di un ventesimo possono
essere educaH con sistemi didattici simili a
quelLi con cui sono educati 'regolarmente gli
altri bambini; s.i verrebbe così ad eliminarle
quel principio piuttO'SltO' triste dell metodo
Braille, oioè il metodo di apprendeve con 'i,l
tatto delle dÌita, poichè si dà a questlÌ bam-
bial'i la posSIbilità di apprendere regolarmen~
te come gli aLtri.

Ora, anzichè lasciare queste scuDle aH'ini-
ziativa privata (ho viSito scuole di questo tipo
a Millano «Cont,ini Poh" e a Napoli «De
Gennaro ») salpebbe necessario iChe .le scuole
spendi e la visita preventiva agli alunni, spe~
malmente nelle scuole e1ementalri, £osse faiÌ~
ta ad iniz,iativa dellO' Stato. Molte vol,te, al~
cuni difet1Ji sensoriaE, trascurati dal bambi-
no perchè illon è nell'età di maIllfestarr1:i, ,tlra~
scura ti dai genitol1i perchè le 1101'0condiz,io~
ni intellettuali e sooialli non consentono 1101'0
di accorgersi di queste iCa'I'enZe, avvlianO' il
bambinO' alrla scuola normale e così, data 1a
cal1enza di preparazione in questo setltOlI1edel
cÒ'rpo docente, denunziata poc'anzi dalla col~
lega Alddi Rezza,egli è ritenuto svO'glliato e
messo ai margini della classe, ,isolato, per
cui lil suo s,tato di avvilimento si acoentua.

Al contrario, unesam'e sensoriale pr:ev,en~
tivo può diagnosrticaf'e un abbassamento di
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visus e quindi la mancanza di applicaZ1ione,
la sV'Olgliatezza del bamb1no andranno giusta-
mente ,i\IJjterpretate Sotlto il profilo scienti-
fico. Il bambino sarà avviato aUe classi spe-
orallii ,e potrà avere l'educazione necessavia
che la Costlituzione concede a tutti i d:tta-
dini.

Su questo settore, onorevole Ministro, ri-
chiamo partkolarmente l'attenZ1irOne di lei,
uomo della 'scuola, che ama la scuola perché
tutti i recenti 'Congressi medici hanno dato
efficaci dimostrazioni di quanti vantaggi si
ottengano Icon questi sistemi educatlivi. Lei
pensi che, anche per li bamhini in cui ,la
cecità può essere progressiva Iper un'affe-
zione abbastanza grave, si è oonvenuto che
L',educaziOine con i 'S'istemi nor,mali, anche se
essi diventeranno ciechi, può offl1ire la pos-
sibillità di un sistema di vita migliore; quan-
do essi cadOlno nelle tenebre, hanno già faHo
un'esperienza, hanno dei punti diI1ifìerimen-
to e quindi megllio si inseriscano nella srO-
cietà.

Per questo, anorevale Min~Sitro, noi chile-
diamo: ,la statalità delle souOlle speciali e
cliffevenZ1iali Icon una regolamentazione uni-
ca, condizione fondamentale per un funzio-
namento OIrganioo di dette scuole ed in par-
ticOllare per evitare Ila proliferaZ1ione di is,ti-
tuti più o meno indefiniti; la olassificazlilone
dei vari tipi di scuola speoiale in ,relaziOlne
alla pS1icologia degli alunni accolti, ai metodi
applicati e agli orari praticati.

P,er quanto riguarda <il vepel1imento, l'am-
misSliol1ie e dimiss,ione degli alunni s,i richie-
de ,J'ristiJtuzione di una norma generale che
stabHi'Sca nei tire momenti sopraoiltati li,lcon-
iCOIrsoconsultivo di una équipe medico-psi1co-
pedagogica. L'intervento pedagoglico deve
utilizzare un gruppo di esperti tra cuil',in-
segnante, 'iil mediICo, lo psichiatra, l'asrs'isten-
1:e social,e.

È neoessaI1ia anche una s1JrutturaZ1110ne dei
programmi, in quanto si avverte l'estrema
urgenza di Ulna metodologia didattlica spe-
ciale a livel,lo elementa:re e medio per i ra-
gazzi delle scuole speciali; inoltre si solle-
cita l'istituZ1ione di una siOuola media spe-
oiale che accolga gIri alunni ,d:imessi dalle ,ele-
mel1ltari e che abbia carattere di un vero e
proprio avviamento al ,lavoro.

Nella siltuazlione attuale, i ragazz,i dimess,i
dalle scuole speciali ed entrati nella media,
perchè manca una scuola media speciale,
rappresentano la pel1centuale più slignMicati-
va di mortalità scolastica, con fl1equentissi-
mi cas~ di espulsione, a causa di lripetenze
prolungate.

Cil1ca il problema .del corpo ,insegnante,
specie di questa categoria, ,s.i solleoilta una
preparazione speoifica del maestro di scuola
slpeciale, con un corso biennale a livello IUIni-
versitario che approfondisca li temi e ii pro-
blemi spedfiai deH'anormale. A queSlta pm-
posi,to si rirchiedono corsi residenziali di ag-
giornamento, allo scopo di .mettelr!e Il'educa.
.tor.e nelle condizioni di 'r.iesaminare le pro-
prie esperienze, comedandole cIOn qUlelle de-
gN altri e con i suggemimenti deUa lettera-
tura specialistica in questo setltOI1e. Non ba-
stano alcuni corsi faNi per ,iniz,iatirve priva-
te o da enti e che servono semplicemente e

s'0'lo per ill punteggio ,in graduatoria. S0'no
necessari dei corsi indetti dal Minis.tero del-
,la iPubbliica istruzione, iChe 'Offrano tutlte le
garanzie e che riescano veramente a specia-
lizzalJ1e questo personale.

Ultimo punto di disiOusSiiOlnee di proposte
è quello che abbracoia il Itrattamento giuri-
dico ed economico deg!<i Ì!nsegnaQl!t:i.Tra tuHi
i dipendenti dello Stato, il persanale inse-
gna'l1Ite è sp:rovvisDo ancolra di uno stato giu-
ridico; leggi, leggine, ordinanze sii sono so-
vlrappost'e, affastdlate addi:l1ittura, sÌ<Cchè, in-
vece di regolamentare, questa 'oongeri1e di
disposizioni intralcianlQ ,1'aziÌone del persona-
le, Itanto che é ormali djfficHe raccapezzarsi
tradiJ1iUi e doveri e sapere con preoilsiol1le
ciò che è possibile e lecito fare e ciò che
non deve 'essere fatto.

Altiro problema è quella del .l1edutamento
del personale. A pal1te ogni consideraz:ione
sulla risp'0'ndenza deWattuale sistema selet-
tivo del personale, è appena l1Iecessario ri-
oordare che i docenti ddla scuola media ac-
cedono aMa cattedra mediante [ COincors!Ì na-
zionali, mentre glli insegnanlti dementaI1i Icon-
seguono la titolarità attraverso conoor'si pro-
vinciali. Di qui un'evidente dispalni:tà ,in par.
tenza. InfattlÌ, mentre i professoril, cimen-
tandosi ,in un concorso ul1iico, sono giudicati
unicamente da una sola commissione, gli



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 39469 ~

29 NOVEMBRE 1967736a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

insegnallti elementari vengono sce:lrti Icon cri~
ted diversi in ogni provved11oraito, penchè
nel territorio di 'OglliUlnodi qUlesti esiste una
autonoma commissione giudicatrice. Inol~
tre, c'è da tener presente che il nUJnefO dei
posti messi a concorso non è uguale per
tuUe -le provincie, per cui è normale il caso
che ,in una provincia nisulti vincilto["e dellcon~
corso un candidato con un punteggio che in
un'aiLtra prlovlincia nO'n è ISltato lIlemmeno sur
fidente a conseguire l'idO'neità.

n problema degli organici è fO'ntle di gravi
apprensiO'ni. Se è vero che nella SlolJlola de.
mentalle nO'n si hanno più classi con 50 o 60
alunni, siamo però ben 10'ntani Ida un nume~

l'O ottimale per le esigeI1Z)e dell'attuale peda~
gogia. Nellla scuO'la media ilnsegnalIllO avvo~
cati, medici, farmaoisti, veterinari ed aJltmi
che non sono in possesso del ,tit D'lo richie~
sto; gente che non ha mai imparato per sè
oiò che deve insegnare ad alltri. La malllcan~
za dÌ! assistenti e di ti.tolari all'Universliltà è
addidttura allarmante.

Per gli insegnanti di ogni ordine e grado
il problema del ["iassletto delle calI"I1ieresi
pone, a ,nostro giiudiz:io, in maniera del tutto
particolare, essendo sempre uguale nel tem~
po Ila funzione. Infatti, daH'inizio al,la fine
della prO'fessione, non si può padare ,di car~
riera. Ciò non significa, però, che la funzione
educaltiva non debba lessel1e adeguatamente
~ivallJltata e collocata in un punto ben pre~
o1,so della scala geraJI1chica deUe manslioni
svolte dagli altri dipendenti ddlo StaDO.

Strettamente legato a queSito cr;iterio è
quello delle retribuzioni. Infatti, per la stes~
sa ragiO'ne per la quale per gli i[}Jsegnanti
non si può 'Parlare di carrÌiera, non sii può
.concepire che la loro Iretl1ibuzione prooeda
a sbalzi, attraverso Iparametri o al,tre con~
venzÌ!oni del genere. Data una oi£ra liniziale
e una ,terminale, i migliorament<i debbono
avere una progress,ione economica Icostante
nel tempo, sganciati da ogni rif,erime:nto, an~
che fìormale, al concetto di cal1riera.

Queste le shuaziollli più appariscenti per
quanto rigual1da il personale.

Ben a,ltro disoorso è necessario favein or~
dine aiÌ vari '1sltHuti scolastàci. E mi si 1C00n~
senta, in questo, di I1ichiamare Il'attenlZiO'ne
dell'onorevole Min:Ìstrosu di un pal1ticolal1e.

Sarebbe forse .opportuno che con oi,rcolari,
specialmente indirizzate alle scuole materne,
dove esistanlO, e alle scuole elementar,ir, si
iHumini il maestro o la maesltra, che talvOllta
esenoi'ta un ascendente forse 'SuperliOll1e a
queLl.o dei genitori, ad indirizzall1e le fami-
glie nella sceha del giocattolo. Non meravi~
gli l'Assemblea sle io pamlo di un argomento
che appa~entemente può sembraJ1e fUlt1ille,ma
nei giorni scorsi durante una a:'c1unilOlnedelila
Sooietà oftalmologica, dal prof,essol1e Arnal~
do Alaimo, direttore dell'ospedale oftalmico
di Venezia, è 'stata denunc:ialta l'aMa 'Pel1oe:n~
tuale degli studenti della scuola materna e
della scuola pll'imaria che, a ,causa del g:ene~
re di giocattolo corlne:nte, hanno ll1iiporltato
delle lesioni oculari gravissime le, i,l più delile
volte, ,irreversibiH.

BastJerebbe affidare un'indagine su questo
fatto al Ministero della sanità: troveremmo
ceminaiae cenNnaia di occhi penduti du~
'rante <l'arco di un anno per giocaiHoH pe:ni~
lOoIOIsiloome pistO'le e cose del genere. Oc~
OOlrl1equindi sensibilizzarle il corpo inseglIlan~
te, specie delle prime olassli, che agisce in
maniera par'ticolal1e sulla psiche del bambi~
no. FO'rse, se nO'n si riesce a pl'oibi:J:1e la fab~
bricaz:ione di giocattO'li ICOSÌ dannosi, po~
t'remmo almeno attenuar,e l'incÌidenza di ev,en~
ti e danni che minlOlrano ,la funz,irone di un
uomo rper la v,irta.

Per quanto Iniguarda gli studi uniViersritari,
va innanzitutto oonsiderato che la popOllaZiio~
ne scolastica ha rioevuto un notevole i:ncre~
mento tra il 1961 e il 1962, e ancora fino ad
OIggi e quesito incremento, a nostro giudiz'io,
sembra progredi~e. SOIn1Otlrascorsi ormai
molti anni da quando sii è man:i£estata per
le Università, specie per le maggiori, !'im-
possibiHtà di assolvere ai 10lro oompi,t11 isti~
tuzionaH nei rcO'nfronti degli studenti e della
società tutta. L'edilizia universitaria è uno
dei più gravi p:wblemi ddl'<ilstruz,ione lUn:i~
versitalria, perchè gli altenei sono allogatJi ,in
sedi ,insufficienti a cOlntenelle .gH studenti:, gli
istituti, le biblioteche e i ,laboratori, e, infine,
il più deI!e volte, sono inadegu3Jti agli scopi.
Tanto più drammaticamente si pl1esenta que~
sto aspetto quanto Ipiù il fenomeno lo si os~
serva neUe grandi Università italliaIDe, in cui
al sowaffollamento di carattere generale ,e
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alla [llall1icanza di aule e di istitutli, va sovrap~
ponendosti J'affioUamento dei singoM IcO'rsi
speoiali, rendendo ,difficile l'opera didaNka
dei professori e degh assistenltii.

È vel'O che si sta dando mano alnsltitu~
zione di nuove UllIiVlersiJtà che, peraltro, sono
limitate nel numero delle facoltà, ma anche
le istlituende Universlità non potranno che
assorbke so,lo gradualmente glli studentli
isoritti nelle grandi Università.

Come risolve:millo, quindi!, il prlOb~ema del~
la congestilOnle universitall'ia? Lascerà dIa,
onol'evole MinlistrO', che in talune Universriltà I

vi siano facoltà con sole quattro aule ed ol~
tre cento insegnanti? Lascerà ancora sussi~
stere corsi pletorici con oltre mille iscritti
ed un solo titolare di cattedra e, magari,
qualche assistente? Ella mi dirà che nelle
prospettive dell'Università italiana c'è lo
sdoppiamento dei corsi e delle cattedre e che
ci sarà uno sviluppo notevole dell' edilizia
universitaria ed uno sforzo notevole per au~
menta re il personale insegnante.

È v'ero, onolrevole M,ini,slt:ro, che ormai ,i,l
motto deHa scuola iltaliana è: non è ma,i
troppo tardi; ma le condizioni im oui versa
oggi la nostlra UniversiJtà ci à>nduce a cam~
biado in: non è mai tlìOppO presto. La si~
tuaz,]one deH'UllIivers,iità italiana è oggi la
seguente: una gigantesca serie di commis~
salOni di esami" in oui si promuove ,Q s,i boc~

cia senza ,che si sia svoMo, e nOIDiper colpa
dei docenti o degli alunni, un ,insegnamento
universitario. Gli studentI, spesso risiedendo
in zone lontane oenl.'ilnaia e centin!alia di chi-
lometri, gra\llitano ,intorno all'Uni,vea:-sità 'SO~
lo nel periodo di esami e s,e ne aJ11ontammo
durante '100rsi per tanti motiv:i (per il so-
vraftollamenta dei c'OrSli e, !11!elcasa in cui
gO'dana della possibiliità di segu1ilJ:1eun tinse~
gnamento, per la mancanza di aule, per l'im~
,possibili tà di restare nella oilttà sede della
Università, per mancanza di posti ndla casa
delilo studente, per la scatfsa assliSitenza Irj~
cevuta) e i dacent!i univ,ersitari esercitana il
loro ministera qUall1ido passono.

E non sembr'i strana se ia dica qui che
in una Università, l'Università di Catania, si
è s,tati costl:lletti ad affittare un oi\J::JJemada'Ve
la mattlina sii fanna le leziani e il pomerig~
gio si proiettano anche i films. E chi lo sa

se gli esami non si svolgeraJ11lno con passag~
gila in passereHa degli studenti?

Mi si scusi questa divagazione. È infatti un
I1~H'evofÙ'ndamenitale sottoliineal1e la sfiduoià
ner,le istituziO'ni universitaI1ie che è venuta a
crearsi in siftatta situaziane, per cui gli stu~
denti nÙ'n oredono più nella Un,iV'ersri:tà e llel~
la funzione <cheessa eseI1oita, :in questa srirtua~
zione di carenza. I dÙ'centi vanilla avanti ge~
neralmente per forza d'inerzia, v,edenda an~
nullate ,le cÙ'ndizioni per un seniJo svÙ'lgi-
mento del loro magiste:ra. Da questa 'S'iltua~
zione bisÙ'gna usci:re, pe:rchè sOIna ormai pa~
recchie le classa. universitarie che non hail1lno
avuto una UniverSlità all'rulltezza dei suoi com~
piiti ed è tempO' iChe le uuÙ'V'e olassi abbiana
una iSiti,tuzione ullli:V'ersitruria degna di queSlta
nome, che le istruisca, le educhi e le prepari
a svÙ'lgea:-e:il 101'0 compita nella sÙ'cietà.

D'altra parte faremo anche fede a quella
che è sempre stata la tradizione deille Uni-
versità italiane, in 'l'appa>rta a quelle deUe
altre Nazioni.

Il rapporto numerico t'ra studenti e d'o.
oenti ha una sua influenza sm rappor:ti urna.
ni e didattici, tra questi due ,termini, 'ed ha
una sua importanza non solo nella scuola
materna, primaria e s'0condaria perchè ha
un valore universale, perchè universale è la
funzione dell'educatore, a qualunque livdlo
essa sia esplicata, in quantO' rivolta a creare,
a formare ed enucleare una personalità che
in una massa numericamente indetJermina~
ta ed anO'nima l'esterebbe mortificata ele~
mento.

Si vuole fare una Universl]tà all'altezza del
tempi e della civiiltà p\J:esrente? Si !fenda iPO'S~
sibile allora la svolgimento deU'a1J1Jiviltà die
dattica e di ricerca 'Ì!n condizioni adeguate,
s,i ,mnda passihi,le .ropera all'educatore, gli

si renda possibile !il contatto, illcol,loqUlia cÙ'n

IO' studente pel'chè si possa far scaturire da
ogni studente quanto c'è di meglio spi:I1iltual~
mente ,in ,JuL Per questo Ù'coorJ1eun impegno
coraggiÙ'so, deoi,so e sollecito per ,l'edriJlizia
universitaria, per l'aumento degli Ù'rganici
deglii inlsegnantL Se vO'gliamo studenti che
siana tali e non nioeJ1cator,i di faoiM pI1omo~
z;1oni, met1Jiamo :i giÙ'vani in condizioni :di
fare gH Sltudenti, non faociamo mancare lÙ'ro
docenti li1luminati ~ e in Italia ne abbiama
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,tanti ~ e sedi adeguate, ma diamo ltOro an~
che la serenità necessaria per studiare, au~
mentiamo di numero le case dello studente,
pate[l'ziamo le mense uni,versitaJ1i:e che vivo~
no una vita grama, per p'ermetVelJ:~e ai gio-
vani di restare nella sede uniVietrsitania t'l1ltto
i,l tempo necessario. Nan faooiamo :che i buo-
ni~mensa vengano distr:i'bui,t,i alla fine dello
anno accademico perchè alLora sal1ebbero
inutili. Date quindi più contr,ibutll per lIe
mense e per l'assis,tenza 'lJ:llIiveI1sital1ia che
oggi vivono molto stentatamente; dave i
buoni~llbro agl,i studenti non agiati, incOlTag~
giate le ini'zia:tive edi,tolìiali per forni:re i li~
bri a tutti, a prezzi non scandalosi; cO[l:trol~
late lIe riedizlialili dei ,cors.i di Lezioni u:niver~
sritarie ,che spesso non sono neoessar1ie 'ma
gravano notevalmente sull'economia degli
studenti e quindi deMe loro famigHe; aggior~
nate e Il1iesaminate in sede oampetl(mve anche
gli statuti e i piani di s.tudi che spesso sail1~
cisoano dispariltà nella libertà degli studenti
di soeglierisi :corsi camplementari più oanso~
ni all'<indil1izzo di spedalizzaZiiane da essi
prescelto; consentite ,insomma quella liber-
tà ,che sia compatibile con la serietà degli
studi universi'tari.

È vero che ciò sarà oggetto anche della
rifarma universitan:,ia, ma molte cose nan
possono andare iinnan2ii nella malllietra attua-
Le; nan possono. essere tenuti sempl1e \in re~
gime di impJ:1avvisazione ICOlI1sidi laurea lim-
porltanti, le cui materie di insegnamento \lIen-
gono affidate a rotaziall1Je a dooenti di albI1i
corsi ,di laurea di matelìie dissimiiLi; dò va
a scapilta dell'Università, a scapito deLla se~
rietà del<l'insegnamento, ne soffre la prepa-
razione degli student,i, mentre la categoria
i,nsegnante si clìistallizza e non fa posto alle
nuove leve che potrebbero. inv,elOe tlrovare
collocazione ,in una Universiltà meno ,conge-
stionata. Non basta dire che la spesa ddla
scuola è al primo posto nel bilancio dello
Stato; è inutille dire che con ,la scuala siamo
al t,raguardo, come sostiene anche il relatOire
d1 maggiaranza, pur apprezzando 110sforzo
e la fatica fatta nella ,sua relaziOine. NOli sia~
ma soltanto ad una tappa di questo cammi~
no che è stato compiuto molto LentamelIl:l'e;
il traguardo è ancora lontano. IlIJ:1itmo della
vi,ta, del progresso scientifica, dell'evol:uzlio~
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ne sOiciale, dell'evoluzione tecnologica è tale
che se non si fa un gran balzo ,in avanti,
coraggiosamente lI1ipUldiando gli s,trumentaJli~
smi politioi, abolendo spese sooialmente dnu~
tiH, il traguardo ,resterà una l1ealtà di là
da venive <per chissà quanto tempo ancora.

D'altro .cau'to un billanoio della Pubblica
istruzione che vuol,e essere H bi,lanoio qua~
Wìcante di uno Stalto proteso verso H pra~
gresso civile, e che ,invece riserva una con~
dizione malrtificante per le categorie docenti
diogn:i Oirdine e grado, è semphcemenlt'e un
bilancia di numeni, che nOon tiene 'COl11todel~
l'altezza e della responsabilità della missio-
ne educativa alla quale dovI1ebbena essere
destinati ben al,tri rkonosoi,menti mOlrali,
giuDidici ed eoanomici. Ciò prova alnoora una
valta che le prospettive della maggioranza
sono soltanto oifre che iJJon esprimono lUna
volOontà pollitica deoiiSa e cOoraggiosa, e 'SQ-
praHutto dilJ:1etta a faDe della nostra scuola
l'autentico fulcro della società italiana.
Grazie.

P RES I D E N T E È iSCJ:1iUoa par-
lare li,l senrutore BattagHa. Non essendo pr;e~
sente, s'intende che abbia rinunciata.

Rinv,io il seguito del<la discuSisdone alla
prossi:masedu ta.

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interragazioni trasformate dai
l'1ispetltlivipresentatori in intea:1rolgaZJionicon
:rkhiesta di risposta scritta.

M A I E R, Segretario:

n. 162 del senatOiTe Pelleglìino nell',irntemo~
gazione 'Il. 7107; n. 176 dei senatari Pelleg,ri~
no e Roda neU'interrogazione n. 7108; n. 209
dei senatori Kuntze e Conte nen'intemoga~
zione n. 7109; n. 350 del senatore Gianquinto
nell',interrogazione n. 7110; n. 842 del sena~
tore PaIano nell'interrOogaziOone n. 7111; nu~
mero 876 dei senatari Conte e Kuntze nell'in~
terrogazione n. 7112; n. 960 del senatore Ro~
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mano nell'interragaziane n. 7113; n. 1008 del
senatore Maccal1rone nell'interrogaziane nu~
mero 7114; n. 1086 del senatol'e Moretlti nel.
!'interrogazione n. 7115; n. 1130 del senatore
Salati nell'interragaziane n. 7116.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia kttura del.
l'interpellanza pervenuta alla Presidenza.

M A I E R, Segretario:

ROTTA, MASSOBRIO, VERONESI.
Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al Ministro del tesoro. ~ Per conoscere,
considemto che l'Opera nazionale ,invalidi di
guer,ra non è più praticamente in grado di
assolvere i compiti istituzionali per qruanto
riguarda l'assisvenza ai mutilati di guerra,
mHitari e civili" e ai mut1Ìlalti per servizio per
l'assoluta mancanza di fondi, le che, dwt:a la
grave e dehcata situazione in cui Sii trava
l'EiJ1Jte, nan è stato neanche possibile pren.
dere in considerazione alcune le.gilttime i'stan-
ze del personale dipendente 1Ìl quale si è v:i~
sto costretto a proclama:re lo sciopel'o, se
non rirt1engano di interv<eni'I'e con la massima
sallecitudine e pravvedere affinchè s,iano ap~
partate le necessarie integrazioni al bilancio
dell'Opera invalidi di guerra, sia per l'eseDci~
zio in oarslO, sia per queHo relaVivu all'anno
1968, per far fronte alle praprie inderogabili
necessità. (673)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia l'ettu:ra delle
interI1Ogazioni pervenute aHa Presridenza.

]\AA I E R, Segretario:

RODA. ~ Al Ministro della sanità. ~ Per

canascere quali provvedimenti di carattere
normativo generale e cautelativo intenda
adottare allo scopo di rendere tempestivi,
Degalari e sistematici i cantralli preventivi
sulle cosiddette Case di cura pullulanti nel
nostro Paese al di fuori ed al di là di ogni

ancorchè generica vigilanza da parte del
competente Ministero della sanità.

Ciò ad evitare per il futura il ripetersi
di raccapriccianti episadi, carne quella della
casa di cura « S. Orsala» di Catanzaro, lad-
dave giavani e giavanissimi subnarmali, dai
6 ai 22 anni, canviventi in indecorasa prami~
scuità, senza vigilanza alcuna, venivana ali~
mentati saltanta a giarni alterni, ma in cam-
penso con cibi avariati.

Infine se i r,espansabili diretti ed indiret~
ti di tale bestiale trattamenta, che ci ripar~
ta, nel tempo, ai più oscuri periadi me-
dioevali, sano stati denunciati all'Autarità
giudiziaria per quell'esemplare sanziane che
la pubblica opiniane si attende dalla Magi~
stratura per simili casi abbietti. (2106)

PALERMO, BARONTINI, CARUOCI, ROA-
SIO, ROFFI, TRAINA, POLANO. ~ Al Mini-

st'ro della dlfesa. ~ Per conOSOelJ:1eil sua pen-
siero circa le gravi ,inammissibili dichiara-
ziani fatte dal camanda:nte della Scruola di
guerra di Civitavecchia generale Oreste Vi.
ligiardi alla sua presenza ,ed a quella delle
più alte autar,ità militari in occas,ione delila
pralusiiOne tenuta all'inizia del nuavo ,corso
accademica;

per oonoscere anche quali provvedimenti
abbia ada,ttato o int,enda adottare perchè
conoeL'iioni così faziose, reazionarie le an:tide.
mocratiche siano severamente stroncate ,e
per evitare che esse o01nt<Ìnuino ad allignaJ:1e
e ad essere espJ1esse, in dispJ1egia della Co-
stituzione, da alcuni tra i maggiari Irespon-
sabili del nastro Esercito che, investiti di alta
rresponsabiHtà, hanno H dovere ,inveoe di ispi-
rare la loro candol:'ta alla spirito democr'altico
della Repubblica;

per conascere ,infine perchè il ,giornale
({ l'Unità », al contrario di tutti gli altri gior~
mali, non vi,ene mai invitato a mani£estazioni
del genere. (2107)

TORELLI. ~ Al Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato. ~ Per sa-
pere:

ritenuto ohe la s.p.a. Anthea can sede
in Arana (Novara) fabbrica e vende per
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l'Italia i prodotti della ditta Roger & Gal-
let di Parigi;

ritenuto che inopinatamente la s.p.a.
Anthea ha comunicato di chiudere il suo
stabilimento di Arona con il conseguente
licenziamento di tutti i dipendenti (oltre
un centinaio) a seguito della deliberata ces-
sazione di ogni attività industriale e com-
merciale;

ritenuto che nessun motivo economico
giustifica la chiusura dello stabilimento
Anthea in quanto la produzione è in conti-
nuo e costante aumento, tanto che era stata
prevista la costruzione di un nuovo stabi-
limento su ampia zona di terreno recente-
mente acquistata:

a) quali siano i patti che effettivamente
legano la società italiana Anthea alla Roger
& Gallet di Parigi cui veniva dedicata la
sua quasi intera attività;

b) se e quali impedimenti esistano a
che il centro produttivo Anthea continui
nella sua attività sia per la produzione e di-
stribuzione dei prodotti Roger & Gallet, sia
come centro produttivo di merce di altre
Case come avviene per decine di organizza-
zioni che lavorano in Italia nello specifico
campo della profumeria;

c) se e quali interventi il Ministero in-
tenda effettuare verso la s.p.a. Anthea con
sede in Arona, la quale, con estrema leg-
gerezza e per motivi che certamente non
hanno riferimento alle condizioni del mer-
cato italiano e alla sua situazione economica,
si fa lecito di abolire oltre cento posti di
lavoro in un piccolo centro quale è Arona
così da produrre danni agli interessati e ir-
reparabile nocumento all'economia della
città. (2108)

KUNTZE. ~ Al Ministro dell'interno

Per conoscere se abbia notizia dei seguenti
fatti di cui è stato protagonista il Prefetto
di Foggia:

a) il predetto funzionario ha restituito,

munita del suo visto, la deliberazione del
Consiglio comunale di Deliceto del 24 otto-

bre 1967, con la quale veniva nominata la

Commissione elettorale comunale, a segui-
to di votazione cui parteciparono solo 9 con-
siglieri sui 20 assegnati al Comune in aper-
ta violazione dell'articolo 12 della legge 21
gennaio 1966, n. 1;

b) lo stesso funzionario, invece, in da-
ta 20 settembre 1967 ha restituito non ap-
provata la deliberazione n. 228 adottata in
data 28 giugno 1967 dal Consiglio provin-
ciale di Foggia, con la quale venivano no-
minati i componenti del Comitato provin-
ciale dell'ONMI ivi compresi i rappresen-
tanti della minoranza, col pretestuoso mo-
tivo che questi ultimi non avevano ottenu-
to la maggioranza assoluta dei voti, metten-
dosi anche in contraddizione con se stesso,
avendo già approvato tutte, nessuna esclu-
sa, le deliberazioni dei Consigli comunali
della provincia, che con lo stesso sistema
di votazione e con identiche modalità ave-
vano proceduto alla nomina dei Comitati
comunali dell'Opera stessa.

Ciò in aperto contrasto con la legge la
quale dispone che fra i tre consiglieri di no-

mina del Consiglio provinciale uno debba
essere di minoranza e che dei due esperti

di nomina dello stesso Consiglio uno debba
essere espresso dalla minoranza, e allo sco-
po, fin troppo smaccato ed evidente, di fa-
vorire l'iUegittimo prolungamento della ge-
stione commissariale alla Federazione pro-
vinciale dell'ONMI di Foggia.

Per sapere se non ritenga, in relazione a
quanto sopra esposto, la manifesta illegit-
timità dell'operato del Prefetto di Foggia,
ispirato non al rispetto della legge, che do-
vrebbe essere eguale per tutti, ma al più
manifesto servilismo nei confronti del par-
tito di maggioranza relativa, ed al più ottu-
so e fazioso atteggiamento nei confronti
non soltanto dei partiti di opposizione ma
di tutte le parti politiche che non si iden-
tifichino con la Democrazia cristiana.

Se e quali provvedimenti ritenga, di con-
seguenza, di adottare nei confronti del Pre-
fetto di Foggia per richiamarlo al rispetto
della legge e dei diritti delle minoranze, co-
stituzionalmente e legislativamente garan-
titi. (2109)
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Interrogazioni

con richiesta di risposta scritta

PELLEGRINO. ~ Al Ministro dell'inter~

no. ~ (Già interr. or. n. 162). (7107)

PELLEGRINO, RODA. ~ Al Ministro del~

le finanze. ~ (Già interr. or. n. 176). (7108)

KUNTZE, CONTE. ~ Al Presidente del

Consiglio dei ministri ed ai Ministri dell' agri~
coltura e delle foreste, dell'interno, degli af~
fari esteri e delle finanze. ~ (Già interr. or.

n. 209). (7109)

GIANQUINTO. ~ Al Presidente del Con~
siglio dei ministri. ~ (Già interr. or. n. 350).
(7110)

POLANO. ~ Al Ministro dei lavori pub~
blici ed al Ministro per gli interventi straor~
dinari nel Mezzogiorno e nelle zone depresse
del Centro~Nord. ~ (Già interr. or. n. 842).
(7111)

CONTE, KUNTZE. ~ Al Ministro della

pubblica istruzione. ~ (Già interr. or. nu~

mero 876). (7112)

ROMANO. ~ Al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro~Nord ed al Ministro della
pubblica istruzione. ~ (Già interr. or. nu~
mero 960). (7113)

MACCARRONE. ~ Al Ministro dei tra~
sporti e dell' aviazione civile. ~ (Già interr.

or. n. 1008). (7114)

MORETTI. ~ Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. ~ (Già interr. or.
n. 1086). (7115)

SAiLATI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ (Già interr. or. n. 1130). (7116)

BBR:GAMASCO, ARTOM, BOSSO, VERO~
NESI, BATTAGLIA, PALUMBO. ~ Al Presi~
dente del Consiglio dei ministri. ~ Per co-
noscere quali urgenti ed adeguate iniz;ia:tlive

siano state prese al fine di avviare a sliste~
ma~ione le gravi sperequazioni esistenti nel
trattamento economi:oo del personale delle
amministrazioni finanziarie a causa delle qua~
li è stato proclamato lo sciopero ad oltran~
za e per oonoS'oore se i pflovV1edimenti che Sii
intendono adottaI1e rientrano nel quadro ge~
nerale del 'I1iasset:to definitivo, giuridico ed
economico, dei dipendenti di dette Ammini~
SitraziiOni, in modo da rappreseIlltarne una
prima, graduale ed orgalnica attuazione.
(7117)

VIDALI.
---:---

Ai Minzstri de.i trasporti e del-
['aviazione civile e delle partecipazioni sta-
tali. ~ Per conoscere quali provvedimenti
intendano adottare al fine di evitare il pro~
gressivo depauperamento della Carnia, zo-
na fra le più gravemente, e da molti anni,
trascurate dalla politica governativa.

In particolare l'interrogante si riferisce
al vivo allarme esistente nella zona per la
minacciata soppressione della linea ferro~
vi aria Carnia~Tolmezzo~Villa Santina, ch~
porrebbe in gioco la stessa esistenza del-
l'operosa comunità carnica e contro la qua-
le è stato proclamato uno sciopero generale
al quale intendono partecipare con una ma~
nifestazione di protesta tutti gli abitanti
della zona e tutte le loro rappresentanze sin~
dacali, di categoria professionale e parti~
tica.

Allo stesso tempo l'interrogante fa prèSell~
te la rivendicazione molto importante ch~ i
10 miliardi che lo Stato assegna all'AMMI e
all'Enel siano reinvestiti in nuove industrie
di Stato per la Carnia e che sia finalmente
provveduto alla sistemazione idrogeologica
di quelle valli che tanto hanno sofferto de!.
l'alluvione del 1966. (7118)

MORINO. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per conoscere quali provvedimenti
intenda adottare con carattere di assoluta
urgenza per ripristinare le interrotte comu-
nicazioni, a seguito di cadute di frane, tra
la Valle di Saviore in provincia di Brescia
ed il comune di Cedegolo sulla statale n. 42
del Passo del Tonale e della Mendola.

L'interrogante mette in rilievo il grave
disagio che ne deriva alla popolazione del-
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!'intera zana che supera i 2.000 abitanti e
carne sia indilazianabile l'interventa richie~
sto e per l'apprassimarsi dell'inverno e per
una radicale sistemaziane data il ripetersi
periadica di frane quali quelle 'Oggi lamen-
tate. (7119)

PACE. ~ Ai Ministri dei trasporti e del~
l'aviazione civile e delle poste e delle tele~
comunicazioni. ~ Per conascere se !I1on
ritenga rispandente ad esigenze di saggia
ecanamia ed a prudente preveggenza, cainci~
denti oon l'apportuni:tà di dare ai propJ'1i
dipendenti serena tranquillità nella prapria
prestaziane di lavaro, assicurare per danni
a terzi ed alle case i propri automezzi im~
piegati per l'espletamenta dei servizi di isti-
tuto. In caso di sinistri, addebitabili ai can-
ducenti degli autamezzi dell'Amministrazia~
ne, questa è tenuta a sostenere gli 'Oneri
inerenti alla sua respansabilità civile, can
non sempre pasitiva passibilità di recupera
e di rivalsa sui propri dipendenti, i quali
talvalta, specie se nulla~tenenti, patranno
preferire l'abbandona del servizio. (7120)

FABIANI. ~ Al Ministro delle finanze. ~

Premesso che l'Intendente di finanza della
sede di estraziane del lotta (n. 10 sedi in
tutta Italia) nomina, su segnalaziane del
competente Direttore della ragianeria pro~
vinciale dello Stato, con proprio decreto da
registrarsi alla Corte dei conti, il magazzi.~
niere del lotto scelto tra gli impiegati della
carriera esecutiva delle Ragionerie provin-
ciali;

che il magazziniere prende in consegna
i valori depositati (bollettari delle giacate),
che pervengono dal magazzino centrale lotto
e ne cura la distribuzione ai ricevitori del
compartimento dietlro autorizzazione firmata
dall'Intendente di finanza o dal Direttore di
ragioneria (o loro delegati) e ciò previa ac~
certamento del versamento di denaro o spese
per conto dello Stato, effettuato dai ricevi-
tori richiedenti;

che, a garanzia dell'esattezza della for-
nitura, l'Intendente nomina anche, con pro~
prio decreto e con le stesse formalità .di cui
sopra, un «controllore» scelto (sempre su

segnalazione del Direttore di ragioneria) fra
il personale della carriera esecutiva della
stessa Ragioneria;

che le operazioni di preparazione alla
forni tura (doè il controllo delle richieste di
bollettari e del denaro versato o delle anti-
cipazioni autorizzate dall'Intendente, ineren~
ti alla gestione dei banchi~lotto) vengono,
ovviamente, effettuate da due appositi repar-
ti (uno di Ragioneria e uno intendentizio),
e tali operazioni si concludono con il pas~
saggio al magazziniere dell'autorizzazione
alla forni tura (mod. 49);

che ogni sabato ciascun ricevitore del
lotto .deve consegnare tempestivamente,
prima dell'estrazione dei numeri, le matrici
delle giocate a~ « delegato ai riscontri » (im~
piegato della carriera esecutiva delle Inten-
denze, appositamente nominato con decreto
ministeriale su proposta dell'Int,endente), il
quale, con l'ausilio di tutto il personale del
reparto « Riscontri Ilotto », le assume in de~
posito e custodia in apposi,to locale, per im-
metterle poi ~ alla presenza della Commi 5-
sione estrazionale di controllo, costituita
dal Prefetto, dall'Intendente e dal Sindaco
(o loro delegati) ~ nell'Archivio segreto lot-
to ove restano in deposi.to in attesa dell'estra-
zione settimanale e delle operazi.ani di ri-
scontro e veri.fka,

l'interrogante chiede, attesa la mancanza
del personale addetto alle suddette opera~
zioni a causa del perdurare dello sciopera dei
finanziari, se IiI Ministro ritenga possibile di
effetuare, nel pieno rispetta deUe n'Orme vi-
genti, il ,ricevimenta deUe ,richieste per ~a
forni tura dei boHettari, il ,relativo COll!trollt>
contabile ed ammi'll!is.trativo e l'estrazione
dal magazZiino dei boIlettari per la spedizio-
ne e la consegna ai banchi-lotto.

In particolare:

se, nel rispetto delle norme regolamen~
tari e deHa legge di contabilità generale del~
Io Stato, ritenga di potere assicurare il ser-
vizio del lotto senza esercitare ~ sia pure
indirettamente ~ pressioni indebite e lesive

del diritto di sciopero sugli impiegati inca-
ricati (magazziniere, controllore e delegato
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ai riscontri), i quali verrebbero posti nella
alternativa di riprendere il servizio o di es-
sere sollevati dall'incarico rivestito;

se, sempre nel rispetto delle anzidette
norme, ritenga di poter immettere negli in~
carichi, rivestiti dagli esperti e responsabili
già nominati con formali decreti intendenti-
zi e ministeriali, altri impiegati non sciope-
ranti, distaccati da altre sedi, anche di car~
riera diversa dalla esecutiva, prevista dallo
apposito regolamento del lotto;

se, così facendo, ritenga di potere otte~
nere garanzia di buona amministrazione del
servizio, assicurato con elementi raccogli-
tieci ed inesperti, senza la collaborazione del
personale dei due reparti del lotto, neces-
sariamente mancante perchè in sciopero.
(7121)

MORINO. ~ Al Ministro per gli interveinti
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone de~
presse del Centro-Nord ed ai Ministri dell'in~
dustr.i!a, del commercio e dell'artigianato, del
bilancio e della programmazione economica
e dell'interno. ~ Premesso che 1'85,90 per
cento della capadtà produttiva nazionale di
grafirt:e artificiale viene impiegata nella fab~
bl'icazione di elettrodi per la pDoduzione di
aodai ed in percentuaile minore nella produ-
zione di a:nodi usati in cel:le per la produ~
zione di doro e :soda caustica;

l'Ltenuto come, dalle statistkhe di previ~
Siione pubblicate da fonti uffioialli qual,i
1'ASSIDER e la CECA, la produzi'one di é!'c~
oi'a10 al forno ele1JtDioo ha 1'andamento di
tonnellate 5.600.000 per ,l'anno 1968, tonnel-
late 5.850.000 per H 1969, per arrivare ad una
produzione di tonneLlate 7.300.000 circa nel
1975; analogamente per la produzione di
doro: tonnellate 765.000 nel 1969 per arri-
vare ad una produzione di tonnellate 1 mi-
lione 140.000 nel 1975;

fatto presente che per ogni tonnelllata di
acciaio p'DOdotto alI forno oocorrono ciJ1ca 8
chilogrammi di grafilte e chilogrammi 4 pelr
ogni tonnellata di claro, ne oonsegue che la
produzione nazionale di grafite artificiale
non ,esduse :leimportazioni di quantitativi di
elettrodi varianti daMe 4 alle 6.000 'tonnella~

te, lcoprono le piÙ larghe possibi:lità di rkhie-
sta sul mercato nazionale.

Vintermgante chiede quali fondatezze ab~
biano le voci cOl1renti CÌirca benesltari, relati~
ve faoilitazioni, siUssidi e pDeS'tiiti a favore di
Ulna sodetà che nella zona di Sailerno intell1~
dill'ebbe costrui1re uno stabilimento per la
produzIOne di materiali di grafite. Ciò per il
danno che ne deriv,erebbe in modo partico-
lare ed inequivocahille alle aziende tutt' ora
operanti nella zona di Forno Allionein pDO~
vinda di Brescia, Ascoli e Caserta; nell'evi-
denzialDe che la nuova iniziativa sarebbe as~
solutamente an:tJieoonomica e compiDomette-
rebbe in modo irreparabile tutta l'econo-
mia del setltore industriale interessato, !'in-
terrogante fa l1Hevare, ancora, in paJrtkolare,
la gravissima situazione delilo stabiHmento
della Union carbide Italia ,in Forno Allione,
zona della VaLlecamoniea ad alto indice di
depJ:1essione socio"economka, ove t,rovana 'oc~
cupazione altre 750 aperai.

Se lIe vooi correnti, come in pDemessa, tro-
vasserO' fiondamento l'intel1rogaJnte denuniOÌa
la violazionre dei pI1Ìncìpi fondamentali della
pJ:1ogrammazione che vuole colmave gli squi~
1ibri di seÌitOl1e e di zona, così da lasciare
concretamente prevedere la chiusura dello
stabilimentO' suddetto di Forno AUione, con
danno :irrimediabiIe alla zona stessa ed a tut-
te 'le popolazioni int'eressate, già ill1agitazione
e che patirebbero tUlrbave l'oDdine pubblicO'.
(7122)

PREZIOSI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere se non reputa

utile e necessario affrontare l'assillante pro-
blema delle maestre elementari di ruolo di-
staccate nelle scuole medie statalì, in quan~
to laureate, pure in riferimento alla legge
Moneti, col provvedere alla loro definitiva
giuridica sistemazione, anche se a mezzo
di concarsi per soli titoli, avendo le mede-
sime acquisito una indubbia esperienza per
aver già prestato servizio da vari anni nel-
le scuole medie; ciò permetterebbe la con-
seguente immissione nei ruoli delle maestre
idonee dei vari concorsi magistrali, un gran
numero delle quali ha riportato due a tre
idoneità successive in regolari concorsi.
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Ed invero l'interrogante fa consIderare al
Ministro quanto si renda opportuno e uti~
le, oltre che giusto, pervenire alla soluzione
del problema dei maestri e delle maestre
idonei, che, avendo superato prove scritte
ed orali dei vari concorsi magistrali, si tro-
vano iscritti nelle rispettive graduatorie pro~
vinciali le quali diventano sempre più chi-
lometriche, col rendere così pIÙ difficile la
loro utilizzazione, mentre si potrebbero esa-
mmare, nell'interesse stesso della scuola,
nuove possIbilità di impiego del maestri e
maestre idonei nelle attività parascolastiche
che vanno indubbiamente potenziate e svi~
luppate. (7123)

ZENTI. ~ Al Mmistro della pubblica

istruZlOne. ~ Considerato che con la nota
del 3 settembre 1966, n. 3267, diretta al
Provveditore agli studi di Teramo, il Mini~
stel'O della pubblica istruzione attribuiva ai
direttori didattici ogni competenza in me~
rito all'ammissibilità dei richiedenti agli esa~
mi di riconoscimento del grado di cultura;
e che tale attribuzione di poteri rappresen~
ta una autentica interpretazione dell'artico~
lo 28 del regolamento generale 26 aprile
1928, n. 1297;

rileva ta peraltro la difformità fra l'anzi~
detta nota ed una successiva disposizione
ministeriale (Parva Lex, luglio 1967, n. 10),
che attribuisce ai Provveditori agli studi la
« facoltà di autorizzare» i direttori didat~
tici ad ammettere i richiedenti agli esami di
riconoscimento del grado di cultura in de~
terminati casi; e ritenuto che tale attribu~
zione di poteri vulnera l'autenticità del già
citato articolo 28 del Regolamento generale
26 aprile 1928, n. 1297;

accertato che la difformità delle dispo~
sizioni impartite determina diversità di com~
portamento e di trattamento, difformità
che si risolve non di rado in danno degli
aventi diritto,

si chiede al Ministro se non ritenga op~
portuno impartire precise e inequivoche di~
sposizioni sull'autentica interpretazione e
sulla legittima applicazione degli articoli
n. 192 del testo unico 5 febbraio 1928, n. 577,
e n. 28 del Regolamento generale 26 aprile
1928, n. 1297, che, a parere dell'interrogan~
te, non forniscono alcun motivo di dubbio

sulla dIscrezIOnale facoltà conferita ai diret~
tori didattici nella materia di che trattasi.
(7124 )

KUNTZE. ~ Al Ministro delle poste e del~
le telecomunicazioni. ~ Per conoscere se
abbia notizia di quanto ebbe ad accadere al~
le ore 17,30 circa del 25 febbraio 1967 pres~
so la Sezione raccomandate dell'ufficio po~
stale di Foggia ferrovie, dove !'ispettore pro~
vinci aie dottor De Peppo Raffaele, coadiuva~
to dal signor Grimaldi Gaetano e dall'agen~
te postale Sorrentino Pasquale, sottopose
i dipendenti Gargiulo Luigi, Quinto Nicola
e pa,glialonga Pompeo a minuziosa perqui~
sizione personale, minacciandoli finanche di
arresto, sulla base di un semplice sospetto,
rivelatosi poi infondato, di sottrazione di un
plico raccomandato, risultato invece rego~
larmente recapitato.

Se non ritenga che l'operato dei predetti
De Peppo, Grimaldi e Sorrentino sia non
soltanto arbitrario ed illegittimo, ma anche
lesivo della dignità e della libertà personale
di dipendenti della stessa Amministrazione,
nonchè frutto di sistemi autoritari e poli~
zieschi assolutamente intollerabili in uno
Stato democraticamente organizzato.

Per conoscere se, ravvisandosi nell'ope~
rato dei medesimi funzionari il delitto puni~
to e previsto dall'articolo 609 del codice pe~
naIe, sia stato provveduto alla loro denunzia
alla competente autorità giudiziaria.

Per sapere infine, a prescindere dal proce~
dimento penale, quali provvedimenti inten~
da adottare a carico dei funzionari respon~
sabili. (7125)

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 30 novembre 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani giovedì 30 novembre in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30
e la seconda alle Oire 17, con il seguente or~
dine del giorno:

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Bilancio di preVISIone dello Stato per
l'anno finanziario 1968 (2394).
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Rendiconto generale dell' Amministra-
zione dello Stato per il 1966 (2395).

II. Discussione del disegno di legge:
FENOAL TEA e NENNI Giuliana.

Riduzione dei termini relativi alle opera-
zioni per la elezione delle Camere (2281).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li~

mite di età per l'ammissione alle classi
della scuola dell'obbligo (1900) (Approva-
to dalla 8a Commissione permanente del-
la Camera dei deputatl).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCRIOTTI. ~ Modificazione degli
articoli 99 e seguenti del Codice penale,
concernenti l'istituto della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica degli articoli 99 e
100 del Codice penale sulla {( recidiva >)

(1286 ).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica-
zione della circoscrizione della Pretura di
Polla (Salerno) (1791) (Approvato dalla 4a
Commissione permanente della Camera
dei deputati).

3. Rivalutazione dei compensi per al-
loggi forniti dai Comuni alle truppe di
passaggio o in precaria residenza (2064).

4. Modificazioni dell'articolo 3 della leg~
ge 15 settembre 1964, n. 755, sulla regola-
mentazione della vendita a rate (2086).

S. Riordinamento delle Facoltà di scien-
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzione di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nel~
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensio-

ne alle diffusioni radio-televisive del di-
ritto di rettifica previsto dall'articolo 8
della legge 8 febbraio 1948, n. 47 recante
disposizioni sulla stampa (19).

V. Seguito della discussione della proposta
di modificazione agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

VI. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (Iscrit-
to all' ordine del giorno ai sensi dell' artico-
lo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura
e prorQga del termine stabilito dall'artico~
lo 12 del decreto legislativo luogotenen~
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la pre-
sentazione di proposte di ricompense al
valor militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE. ~ LUSSU e SCRIA VETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Costituzione della Repubbli-
ca (938) (I scritto all' ordine del giorno ai
sensi dell'articolo 32, secondo comma, del
Regolamento ).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI.
~ Modifica al termine di decorrenza pre-

visto dell'articolo 1 della legge 18 novem-
bre 1964, n. 1250, in materia di indenniz~
zo privilegiato aeronautico (1694).

S. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar-
ticolo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, con-
cernenti l'avanzamento degli ufficiali del-
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in servizio sedentario (2238).

La seduta è tolta (ore 21,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


